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Pier Marco BERTINETTO (Scuola Normale Superiore, Pisa) 
 

Falsi allarmi. Niente di nuovo sui tempi verbali nella prosa letteraria 
 

 

I testi letterari sono un laboratorio permanente di sperimentazione stilistica, 

potenzialmente in grado di attivare riverberazioni nella sostanza grammaticale della lingua. In 

particolare, i testi di prosa narrativa sono spesso ispirati alla vivace creatività del parlato, con 

particolare riguardo alle varietà non-standard. In tal caso, essi sono la cassa di risonanza di 

innovazioni indipendentemente disponibili; tuttavia, se si assume come punto di riferimento la 

lingua standard di livello controllato, non v’è dubbio che, per il solo fatto di accogliere moduli 

colloquiali, la letteratura compie un’efficace opera di legittimazione di costrutti linguistici 

ostracizzati per ragioni puristiche. Basterebbe questo solo fatto, per giustificare la diffusa 

sensazione che i testi letterari siano un incubatore di innovazioni grammaticali. Ma al di là di 

ciò, i testi letterari, inclusi quelli di prosa letteraria, sono indubbiamente un’autonoma fucina di 

invenzione, in cui si generano stilemi del tutto assenti non solo nella lingua colloquiale, ma 

perfino nei più sorvegliati registri di lingua scritta non letteraria. 

In questa comunicazione si discuteranno due esempi, entrambi imperniati 

sull’Imperfetto. Il primo si riferisce all’uso, innovativo a giudizio di alcuni studiosi, che di tale 

tempo viene fatto nel Discorso Indiretto Libero. Il secondo si riferisce ad uno stilema che, in un 

recente lavoro, ho proposto di chiamare ‘Imperfetto propulsivo’, per distinguerlo dalla consueta 

funzione descrittiva che l’Imperfetto svolge nei testi narrativi. Nel primo esempio, parto da 

osservazioni svolte da altri; nel secondo, sono io stesso il primo motore del ragionamento. 

Posto che, in entrambi i casi, si tratta di effettive innovazioni stilistiche, la domanda su cui 

occorre riflettere riguarda la profondità della traccia che tali stilemi potrebbero aver lasciato 

nella struttura grammaticale dell’italiano.  

In criptica sintesi: si tratta di sperimentazioni circoscritte all’ambito stilistico, ma pur 

sempre rispettose dell’impianto tempo-aspettuale dell’italiano, oppure di autentiche 

innovazioni, suscettibili di produrre alterazioni a livello sistemico? 

  



  

3 

 

Paolo D’ACHILLE (Università di Roma Tre) 
 

Tempo e spazio nella storia linguistica italiana 
 

 

Spazio e tempo sono categorie importanti per misurare la variabilità di ogni lingua (la 

diatopia e la diacronia sono gli assi di variazione linguistica che sono individuati per primi, già 

da Dante) e che nel caso dell’italiano assumono particolare rilievo perché investono le 

dinamiche del rapporto tra stabilità e mutamento, tra centro e periferia, che in una realtà 

multilingue come il dominio italo-romanzo è particolarmente importante. 

L’intervento riproporrà anzitutto il dibattito degli studi linguistici italiani su questi temi, 

affrontando la questione della periodizzazione dell’italiano, quella delle dinamiche tra lingua e 

dialetto nel corso del tempo, ecc., con un corredo di documenti e di esempi. 

Nella seconda parte si affronteranno alcune questioni specifiche, legate ai temi dello 

spazio e del tempo (e a fenomeni di grammaticalizzazione), tra cui l’alternanza tra ora, adesso, 

mo e altri sinonimi per indicare il concetto di ‘in questo momento’; la progressiva diffusione 

della perifrasi stare + gerundio al posto di andare + gerundio e venire + gerundio; la scomparsa 

del condizionale semplice con futuro del passato e lo sviluppo dell’uso del presente con valore 

di futuro; gli usi, diversificati nel tempo e nello spazio di alcuni avverbi spazio-temporali come 

onde/donde/laonde, sempre/ognora, qui e qua.  

 

 

 

Maria SELIG (Università di Regensburg) 
 

Lo spazio del riferimento. La determinazione nominale tra scritto e parlato 

 

 

John Lyons ha definito la deissi come segue:  

“By deixis is meant the location and identification of persons, objects, events, processes 

and activities being talked about, or referred to, in relation to the spatiotemporal context 

created and sustained by the act of utterance and the participation in it, typically, of a 

single speaker and at least one addressee.” (Lyons 1977: 637) 

Si può essere d'accordo con questa definizione di deissi  in quanto la situazione 

comunicativa attuale è senza dubbio il punto di fuga di tutte le operazioni linguistiche e in 

quanto la comunicazione è assolutamente impossibile senza fare riferimento all'hic-et-nunc 

dei partecipanti. Ma che dire della focalizzazione quasi esclusiva delle relazioni spazio-

temporali all'interno di questa situazione condivisa? E che dire dell'idea che l'identificazione 

dei referenti sia strettamente legata alla localizzazione? Viene il sospetto che John Lyons - e 

con lui molti altri linguisti - abbia preso le metafore spaziali del metalinguaggio come 

un'occasione per interpretare concretamente la deissi e il riferimento come situatività in spazi 

per così dire geometrici.  

La mia presentazione analizzerà l'uso dei dimostrativi sullo sfondo di questa definizione 

localistica di riferimento e suggerirà possibilità descrittive che mettono in primo piano la 

dimensione temporale della situazione comunicativa.  
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Mario SQUARTINI (Università di Torino) 
 

Quale spazio per i tempi verbali nella grammaticografia dell’italiano? 

 

 

Una lunga tradizione ha cristallizzato la descrizione del sistema verbale dell’italiano 

intorno al paradigma semasiologico basato sulle forme dei cosiddetti tempi (e modi) del verbo. 

Seguendo le soluzioni grammaticografiche proposte molto tempo fa da Gabelentz e Jespersen 

e solo parzialmente recepite dalla grammaticografia recente, vorrei discutere la possibilità di 

integrare il tradizionale approccio semasiologico (dalle forme alle funzioni) con una 

presentazione di tipo onomasiologico (dalle funzioni alle forme). Rovesciare la prospettiva 

permette di valorizzare quel complesso intreccio di categorie funzionali che la ricerca in 

linguistica tipologica usa come armamentario corrente: l’interazione tra tempo, aspetto e 

Aktionsart, ma anche il rapporto funzionale tra modo e modalità, che include possibili 

estensioni verso l’evidenzialità e l’ammiratività. Nella prassi grammaticografica suggerita da 

Gabelentz e Jespersen, questa operazione significherebbe prospettare sezioni grammaticali 

rubricate come L’espressione dell’aspetto, L’espressione della modalità, L’espressione di x …, 

in cui verrebbero trattate tutte le forme riconducibili a determinate funzioni, affiancando (o 

sostituendo?) così la prospettiva onomasiologica alla più tradizionale domanda semasiologica 

(quali sono le funzioni espresse da una data forma?). Un confronto finale con la grammatica 

dei sintagmi nominali verificherà la possibilità di estendere la prassi onomasiologica oltre le 

categorie del verbo, con una proposta che guarda alla relazione tra le categorie grammaticali 

di genere e numero e i tratti semantici riconducibili alla classificazione o individuazione dei 

referenti (un’operazione funzionale che nella terminologia grammaticale viene ricondotta 

all’opposizione tra nomi massa e nomi numerabili). 

 

 

 

Tullio TELMON (Università di Torino) 
 

Tempo e spazio nella dialettologia percezionale  

 

 

Dopo avere cercato di ripercorrere alcune delle esperienze che nel XX secolo e nel primo 

scorcio del XXI hanno prefigurato e/o realizzato un tipo di ricerca dialettologica pre- o extra-

scientifica incentrata sull’introspezione, il mio contributo individua nelle due categorie del 

tempo e dello spazio i due poli intorno ai quali si catalizza la percezione del/dei 

parlante/parlanti, con una esemplificativa rassegna di studi nei quali le rappresentazioni 

mentali di tali categorie vengono poste alla base della riflessione metalinguistica dei parlanti 

stessi.  
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TAVOLA ROTONDA 

 

 

 

 

Margarita BORREGUERO ZULOAGA (Universidad Complutense, Madrid) 

Emanuela CRESTI (Università di Firenze) 

Anna-Maria DE CESARE (Technische Universität, Dresden) 

Angela FERRARI (Università di Basilea) 

Rosanna SORNICOLA (Università di Napoli Federico II) 

Miriam VOGHERA (Università di Salerno) 

 

Testi scritti e parlati: problemi di linguistica testuale tra quantità e qualità 

 

 

 

Nella tavola rotonda discuteremo intorno ai modelli, agli strumenti e alle risorse della 

linguistica del testo, tenendo conto dell’evoluzione della disciplina negli scorsi anni. Partendo 

dai risultati raggiunti sia nell'elaborazione di modelli teorici, sia nello sviluppo di strumenti 

metodologici e di ricerca, verranno presentate posizioni differenti e affrontati i seguenti aspetti, 

tenendo sempre conto del ruolo portante delle/i parlanti/scriventi e delle/gli 

interlocutrici/interlocutori nelle differenti situazioni comunicative: 

• modelli di analisi testuale e dei parametri mediali e concezionali coinvolti (“scritto e 

parlato” vs. “immediatezza e distanza comunicativa”) 

• vantaggi e svantaggi di studi quantitativi e qualitativi nell'analisi del testo 

• problemi e possibilità di un'analisi del testo legata a criteri storico-culturali (generi 

testuali, tradizioni discorsive…) 

• disponibilità, creazione e uso di risorse elettroniche (corpora e altri strumenti d’indagine) 

• problemi metodologici (annotazione di corpora, confronto tra italiano e altre lingue…) 

• nuove prospettive, traguardi da raggiungere e frontiere da superare  
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COMUNICAZIONI 

 

 

Gabriella ALFIERI (Università di Catania) 
 

«In modo compendioso e piano», «fratellevole ed espositivo»: i «dizionari di 

conversazione» e la socializzazione del sapere nell’Italia illuminista e romantica 

 

 

L’arte settecentesca della conversazione si stemperava nell’Ottocento in pratica 

comunicativa non elitaria, che richiedeva adeguati strumenti culturali. La divulgazione del 

sapere, affidata nel primo Settecento ai nozionistici dizionari curiosi sacro-profani (Coronelli 

1701-1706; Pivati, 1746-1750), si sostanziava a fine secolo nei dizionari universali (Chambers 

1748-1765; D’Alberti 1797), ed enciclopedici (Zorzi 1779; D’Alembert – Diderot 1795-1797) 

che, tradotti o riprodotti da modelli esteri, si rifunzionalizzavano in dizionari di conversazione, 

perennemente aggiornati lungo tutto l’Ottocento. L’archetipo fu il Konversations Lexikon mit 

vorzüglicher Rücksicht auf die gegenwärtigen Zeiten di Friedrich Brockhaus (1796), imitato in 

Inghilterra, Spagna e Francia. Nel nostro paese sia il Dizionario Enciclopedico delle Scienze, 

Lettere ed arti di Bazzarini (Venezia, 1830-37), che l’Enciclopedia moderna di Courtin 

(Venezia, 1837) si fregiarono del sottotitolo di Dizionari della conversazione. Nell’Italia 

romantica e risorgimentale l’editoria istituzionale si inseriva nella dinamica acculturativa con 

l’Enciclopedia popolare di Pomba (Torino, 1842), intesa a divulgare in stile «compendioso e 

piano», «fratellevole ed espositivo» «tutti i fatti che la religione, la scienza, la storia, l’arte, la 

letteratura hanno raccolti ed accertati, e che formano il più eletto patrimonio dello scibile 

moderno». Le “voci” di questa lessicografia ambivano a costituire «un coro di spiriti favellanti» 

(Coronelli 1701), simulando i toni di una conversazione “civile”, accademica o salottiera, per 

cui i dizionari potevano farsi «luogo di una socialità ideale» in cui la cultura era sostanziata 

dall’impegno morale (Andersen e Toftgaard 2012). 

Queste tre compilazioni (Bazzarini, Courtin ed Enciclopedia Pomba) costituiranno il 

corpus di analisi del presente contributo che, avvalendosi di parametri e metodi della linguistica 

testuale e pragmatica, punta a storicizzare e descrivere, in prospettiva europea, il fraseggio e 

lo stile sintattico della lessicografia ‘enciclopedica’ ‘popolare’. Si tratta di una tradizione 

discorsiva poco esplorata della comunicazione intellettuale italiana, e caratterizzata dalla 

convergenza a fini acculturativi di chiarezza, precisione ed eleganza per uno stile “instruttivo” 

e didascalico, come si era tentato collettivamente nell’enciclopedismo nostrano (Alfieri 1996) 

e come seppero fare individualmente l’Algarotti (Altieri Biagi 1990: 263-264) e pochi altri 

(Morgana 2003). Si vorrebbe pertanto offrire un primo contributo in tal senso, identificando e 

caratterizzando modalità e strategie comunicative di questa lessicografia, che forniva ai 

parlanti colti i soggetti e gli stili conversativi da esibire in adunanze private o semipubbliche, 

alimentandone la vena dialogica con gli «inventarii dell’universo sapere» (Boccardo 1875). 

Simile approccio potrebbe in certo modo configurarsi come un riscontro analitico alla 

suggestiva rilettura (Ferrone 2019) dell’Illuminismo come rinnovato Umanesimo. 

 

Bibliografia 
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Giovanna ALFONZETTI (Università di Catania) 
 

“Tu ti guarderai adunque di favellar pomposo”. I galatei, un genere testuale trascurato  

 

 

Si propone l’analisi testuale e paratestuale dei galatei, genere complessivamente 

trascurato nell’ambito della linguistica testuale e della pragmatica (storica), nonostante sia un 

prezioso oggetto di studio in quanto, con il loro metadiscorso, i galatei consentono di ricostruire 

modelli comunicativi e concezioni della cortesia di diverse epoche storiche (cfr. Bax e Kádár 

2012; Jucker e Taavitsainen, 2010; Kerbrat-Orecchioni 2005, ecc.), come mostrano alcuni 

studi recenti (Alfonzetti 2016; Culpeper 2017). Questa comunicazione si inscrive dunque nel 

solco del cambiamento che si registra negli ultimi decenni, soprattutto in ambito anglo-

americano, ma che merita di essere perseguito e incentivato nella tradizione romanistica, 

anche in prospettiva comparata (Held e Elfrich 2011; Paternoster 2015).  

Come tutti i generi testuali, i galatei hanno configurazioni diverse a seconda delle epoche 

storiche, sebbene alcuni tratti prototipici mostrino una certa costanza nel tempo proprio in 

quanto caratterizzanti del genere. Allo scopo di verificare persistenze e discontinuità, si 

analizzerà un vasto corpus di galatei appartenenti a epoche diverse: il Galateo di Giovanni 

Della Casa (1558), l’architesto a cui tutti gli autori di galatei successivi faranno riferimento; il 

Nuovo galateo di Melchiorre Gioia (1802-27), trait d’union tra i galatei di ancien régime e i 

galatei ottocenteschi; i galatei morali post-unitari e i manuali di etichetta di fine ’800 (La gente 

per bene della Marchesa Colombi, 1877 e il Saper vivere di Matilde Serao, 1900); i galatei 

fascisti, strumenti di ingegneria sociale al servizio del regime (Signorilità di Morozzo Della 

Rocca Muzzati, 1933); i galatei del secondo dopoguerra, guide pratiche utili per la 

ricostruzione; i “contro-galatei” influenzati dalla rivoluzione culturale del Sessantotto (Gasperini 

1975) e infine gli attuali galatei, veri e propri manuali del fai-da-te e dizionari di buone maniere. 

L’ANALISI DEL PARATESTO sarà condotta sulla base delle categorie proposte da Genette 

(1989), secondo cui il paratesto è il versante più sociale della pratica letteraria. Verranno 

analizzati in particolare titoli e sottotitoli, seguendone l’evoluzione diacronica e i cambiamenti 

più rilevanti; e le prefazioni, elementi in cui più chiaramente l’autore esplicita le sue motivazioni.  

L’ANALISI TESTUALE farà emergere la natura composita dei galatei, genere di difficile 

delimitazione: sono infatti primariamente testi prescrittivi, la cui funzione dichiarata dall’autore 

ed accettata dai lettori è quella di regolare il comportamento del destinatario in vari campi della 

vita quotidiana. Tuttavia i galatei, sin dall’architesto, contengono numerosi inserti narrativi, 

descrittivi, espositivi e anche componenti decisamente argomentative (cfr. Werlich 1982), 

come per esempio il Nuovo Galateo di Gioia, che tende a motivare norme, consigli e divieti 

rivolti ai lettori. Non mancano galatei decisamente orientati verso il romanzo di formazione, nei 

quali il lettore viene guidato e formato contemporaneamente al protagonista (Enrichetto, 
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ovvero il galateo del fanciullo, 1871 e Marina, ovvero il galateo della fanciulla, 1873, entrambi 

di Costantino Rodella).  

L’analisi testuale sarà incentrata soprattutto sulle principali strategie narrative e 

comunicative, e in particolare sulle modalità di realizzazione degli atti direttivi, ciascuna delle 

quali implica un diverso atteggiamento dell’autore nei confronti del suo potenziale lettore e un 

diverso grado di intensità della forza illocutoria. 
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Luisa AMENTA (Università di Palermo) 
 

Strutture tempo-aspettuali in siciliano e italiano regionale di Sicilia 

 

 

Oggetto della ricerca che si intende presentare è un confronto tra il sistema tempo-

aspettuale del siciliano e dell’italiano regionale di Sicilia sulla base dell’analisi di due corpora 

di parlato a codice bloccato, uno in siciliano e uno in italiano, prodotti da informatori con 

differenti L1 (italiano o dialetto), età e livello di istruzione, elicitati nell’ambito dei rilevamenti 

sociovariazionali dell’Atlante Linguistico della Sicilia (ALS), in quattordici punti di inchiesta 

rappresentativi del territorio siciliano. 

Data la richiesta da parte del raccoglitore all’informatore di raccontare un episodio 

significativo della propria vita, si prenderanno in considerazione soprattutto gli usi dei tempi 

del passato alla luce dei principali modelli relativi alla funzione dei tempi nel testo (Benveniste 

1971, Weinrich 1978, Lo Cascio 1982, 1984, 1986). 

La prospettiva di indagine, già adoperata per analisi dei tempi nell’italiano regionale di 

Sicilia (cfr. Amenta, 2004; 2010), si rivela particolarmente produttiva per un confronto 

sincronico tra le modalità di costruzione di testi narrativi in dialetto e in italiano da parte dello 

stesso informatore, al fine di verificare come, nel passaggio da un codice all’altro, si possa 

modificare da una parte la gestione dei piani della storia attraverso l’uso dei tempi verbali e 

dall’altra il diverso peso che assume il ricorso a strutture sintetiche e/o perifrastiche (in 

particolare la perifrasi progressiva e la perifrasi aviri a + infinito in siciliano) e l’impiego di mezzi 

lessicali per l’ancoraggio e la localizzazione temporale. 

Dal momento che le storie dei nostri informatori si riferiscono sia ad episodi recenti che 

a racconti di gioventù, è possibile verificare anche l’alternanza dei tempi del passato in base 

al parametro della distanza temporale. Altri parametri che saranno presi in considerazione 

sono il grado di formalità e l’oggettività che l’informatore ha voluto conferire al suo racconto. 

Attraverso l’analisi che si propone, si potrà ricostruire una mappa contrastiva degli usi e 

dei valori assunti dai tempi del passato in siciliano e in italiano regionale, verificare la rilevanza 

delle dimensioni di variazioni diastratica e diagenerazionale nelle modalità di gestione dei piani 

narrativi e nell’uso dei tempi e delle strutture sintetiche e analitiche, considerare l’eventuale 

peso dell’interferenza del modello dialettale in relazione alle varie tipologie di parlanti, ed 

esaminare quali analogie o differenze è possibile rintracciare nelle modalità di costruzione di 

un testo narrativo a partire dall’espressione della temporalità attraverso le categorie 

linguistiche di cui dispongono i parlanti nei domini tempo-aspettuali dei due codici. 
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Alessandro ARESTI & Giuseppe ZARRA (Opera del Vocabolario Italiano, CNR Firenze) 
 

Sul volgare senese fra Tre e Cinquecento. Alcuni tratti fonomorfologici osservati in 

diacronia 

 

 

L’idea di questo intervento è venuta ai proponenti da una constatazione: l’assenza di 

un’indagine sistematica sull’evoluzione del volgare senese fra Tre e Cinquecento, adatta a 

funzionare da cartina al tornasole sull’effettiva consistenza, nell’arco temporale considerato, 

di una serie di fenomeni distintivi già individuati e descritti in alcuni importanti, ma circoscritti a 

periodi limitati e/o a scriventi specifici, studi pregressi. Relativamente alle sue manifestazioni 

duecentesche e primo-trecentesche, oltre ai magistrali interventi di “inquadramento” del 

senese nel diasistema toscano da parte di Arrigo Castellani (una sintesi in Castellani 2000), si 

possono menzionare in particolare le indagini di Cella (2009), Mosti (2011 e 2012), Papi 

(2018), Zarra (c. d. s.). Sulla fisionomia del senese cinquecentesco, limitatamente a una 

produzione di stampo letterario, è invece focalizzato Trovato (1994). Per il resto, soprattutto 

riguardo al Quattrocento, poco o nulla. 

Una tale lacuna può cominciare a essere almeno in parte colmata rivolgendo l’attenzione 

a un ampio corpus di testi, per la maggior parte redatti da scriventi senesi, del Trecento ma 

soprattutto del Quattrocento e del Cinquecento, che sarà presto messo a disposizione in Rete 

nell’ambito del progetto ItalArt, condotto da Alessandro Aresti presso l’Istituto Opera del 

Vocabolario Italiano, incentrato sulla riedizione dei Documenti per la storia dell’arte senese 

pubblicati da Gaetano Milanesi tra il 1854 e il 1856 (Siena, Porri, 3 voll.); è prevista, per inciso, 

anche la realizzazione di un glossario della terminologia artistica e architettonica ivi contenuta: 

si veda Aresti c. d. s. Pur nascendo con un obiettivo diverso, il corpus nuovamente edito, in 

virtù della sua estensione temporale, della sua consistenza numerica (fra i 500 e i 600 testi), 

della varietà – e allo stesso tempo del carattere “medio” – dei generi testuali presenti 

(allogazioni, lodi, lettere, memorie varie, note di pagamento, ecc., connesse soprattutto alle 

attività dell’Opera del Duomo) oltre che delle tipologie di scriventi rappresentate (notai, artisti, 

camerlenghi dell’Opera, ecc.), può essere proficuamente sfruttato per verificare la persistenza 

o al contrario obsolescenza sull’asse diacronico di alcuni fenomeni fonomorfologici 

caratteristici del volgare di Siena (ad esempio, l’assenza di anafonesi, la conservazione di ar 

intertonico e postonico, il passaggio er > ar). 
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Francesco AVOLIO (Università dell'Aquila) 
 

L’espressione dello spazio e del tempo nelle varietà italo-romanze del Centro-Sud e le 

conseguenze del contatto con la lingua italiana 

 

 

La prima parte della comunicazione sarà incentrata sull’analisi tipologica, fonetica e 

geolinguistica delle numerose forme avverbiali di tempo e luogo tuttora adoperate nei dialetti 

del Centro-Sud, e sulla loro presenza e modalità d’uso in alcuni testi scritti fra il XIII e il XIX 

secolo.  

Molto spesso, infatti, si assiste, per quelle di luogo, alla creazione di sistemi tripartiti del 

tipo ‘qui’, ‘costì’, ‘lì’, analoghi a quelli dei pronomi e aggettivi dimostrativi (basati sulla sequenza 

tardo-latina ISTE, IPSE, ILLE), ma, da un lato, con consistenti variazioni da zona a zona dei 

lessemi adoperati, dall’altro, con interessanti estensioni ad ambiti diversi (ad esempio, quello 

degli avverbi di modo). Per quanto riguarda invece l’espressione del tempo, diverse varietà fra 

il Lazio, l’Abruzzo e la Calabria hanno sviluppato serie avverbiali dei giorni futuri (e, in minor 

misura, passati) anche molto lunghe e articolate, e solo in parte chiarite nelle loro origini 

etimologiche.  

Successivamente, l’attenzione sarà rivolta alle modalità e alle dinamiche dell’ormai 

prolungato contatto con l’italiano, allo scopo di: a) verificare la tenuta dei sistemi avverbiali 

spazio-temporali dei dialetti e delle distinzioni che li caratterizzano; b) approfondire casi 

specifici di “risalite” all’italiano regionale, o, al contrario, di permanenza di alcune forme in 

ambiti esclusivamente locali, a volte con la loro trasformazione in “parole bandiera” del dialetto. 
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Martin BECKER (Università di Colonia) 
 

Poiché e dal momento che: diacronia e sincronia 

 

 

Nella mia relazione vorrei tracciare il profilo semantico-discorsivo di due connettori 

classificati come causali, confrontando in questo modo il funzionamento di “poiché” e “dal 

momento che”.  

Nella prima parte, la mia analisi mette a fuoco le caratteristiche e le particolarità di 

ambedue connettori in testi politici (corpus Europarl) e giornalistici (il Corriere della Sera). Nella 

seconda parte, si esamina la prospettiva diacronica, indagando la contribuzione di “poichè” e 

“dal momento che” alla costituzione del discorso in testi della tradizione letteraria. L’analisi 

mette in evidenza che “poiché” si stabilisce già fin dall’inizio della letteratura italiana come 

connettore argomentativo di portata semantico-discorsiva ampia, mentre “dal momento che” 

si limita alla creazione di coerenza locale. 

 

 

 

Silvia BERGAMINI (Bangor University, UK) 
 

Analisi sintattico-testuale di Una storia semplice di Leonardo Sciascia: misure e 

strategie di condensazione e rarefazione 

 

 

Una storia semplice (1989) di Leonardo Sciascia, romanzo giallo di congedo, tratta delle 

indagini di polizia intorno all’omicidio di un diplomatico in pensione, “i cui dati inquietanti sono 

rappresentati dalla doppiezza del potere politico e religioso, [e] dalla disonestà” di tali poteri 

(cfr. Nero su giallo 2006: 125). Con l’intento di “incidere nella coscienza civile dei connazionali” 

(cfr. Pischedda 2011: 108), Sciascia denuncia la pervasiva rete di corruzione e di mafia degli 

anni Ottanta, interrogandosi sul senso di giustizia. Leonardo Sciascia, uno dei massimi 

rappresentanti nel Novecento dello “stile semplice” (cfr. Testa 1997: 327), “che sfrutti la lingua 



  

15 

 

comune” criticamente (cfr. Tesi 2005: 221), di un “italiano concreto e preciso” (cfr. Coletti 1993: 

375), approda nella sua ultima opera ad un libro di estrema rarefazione, di circa sessanta 

pagine.  

Il mio contributo propone un’analisi della sintassi del periodo e della testualità della prosa 

di Una storia semplice. La sintassi e la testualità sono due dei settori meno esplorati della 

lingua sciasciana che si rivelano forieri di spunti metodologici illuminanti sia per 

l’interpretazione del romanzo sia per l’indagine dello stile sciasciano. Le nozioni di ‘spazio’ e 

‘tempo’ verranno messe in relazione all’oggetto ‘testo’. Verranno analizzati i seguenti aspetti: 

la composizione del periodo, i legami intra-periodali (ipotassi e paratassi) e aspetti sintattico-

testuali (connettori, interpunzione). L’analisi sintattico-testuale verrà svolta mediante una 

integrazione di dati quantitativi (statistiche basate su sondaggi condotti su campioni testuali) e 

di dati qualitativi (analisi di selezionati estratti testuali). Tale indagine intende mostrare come 

si articoli la prosa sciasciana, quali parametri siano più frequenti, e in che modo venga 

impiegata l’ipotassi o la paratassi e i nessi sintattico-testuali. Attraverso l’analisi qualitativa, ci 

si interrogherà sulle funzioni e sugli effetti espressivi, stilistici, e di poetica che emergono da 

tali soluzioni sintattico-testuali. Lo studio rivelerà un intento autoriale volto ad un impiego di 

una sintassi improntata all’essenzialità, in cui si rintraccia una progressiva condensazione 

della complessità sintattica. A fronte di una alta densità semantica e concettuale, laconicità e 

legami impliciti dominano il dettato. Tale svolta si combina ad un’intensificazione della 

componente visuale del dettato mediante un uso peculiare dell’interpunzione. In conclusione 

si intende investigare la svolta linguistica attuata da Sciascia nell’ultima parte della sua 

produzione (anni ottanta) e l’impatto di tale svolta nel rapporto con il lettore.  
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Margarita BORREGUERO ZULOAGA (Universidad Complutense, Madrid) 
 

La grammaticalizzazione di ora: dalla deissi alla marcazione discorsiva 

 

 

La ricerca che presentiamo ha un duplice obiettivo: a) da una parte, descrivere il 

percorso di grammaticalizzazione dell’avverbio temporale ora (< HORAM) che ha dato luogo 

a un tipo di marcatore del discorso che possiamo chiamare di transizione discorsiva (Redeker 

2016), come esemplificato in (1): 

(1) It. ho saputo che la manifestazione per l'anniversario della Vittoria, per esplicita 

richiesta del presidente Scalfaro, è stata spostata, dalla domenica più vicina, al 4 

novembre vero e proprio. Ora, io mi congratulo col presidente per la sua sensibilità 

patriottica ma, al tempo stesso, non posso fare a meno di chiedermi: come possono 

i cittadini partecipare alla manifestazione se non viene ripristinata la soppressa 

festività nazionale del 4 novembre? Come si fa ad andare a Redipuglia senza 

assentarsi dal posto di lavoro? (Corpus CORIS_EphemLettere) 

Questo marcatore può indicare un cambio di atteggiamento del parlante – che trova un 

suo corrispondente nel cambio di modalità enunciativa, come nelle esortazioni medievali (2-3) 

rafforzate più tardi dall’avverbio bene (4) – o un cambio di prospettiva o tema nello sviluppo 

del discorso (5).  

(2) Et el ge dixe: «Or ve n’andá / In Jerusalem quela citá, / Vu vederí un homo andare 

/ Con un vaselo [...] Comença dire inter lor: / «Or m'ascoltai, belli segnor! (Pietro da 

Bescapè, Sermone, 1274) 
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(3) E vidi Lealtate / che pur di veritate / tenea suo parlamento; / con bello acoglimento / 

li disse: «Ora m'intendi / e ciò ch'io dico aprendi. (Brunetto Latini, Tesoretto, a 1274) 

(4) Ama e odia quello che l’occhio del conoscimento à veduto e inteso. Orbene è vero 

dunque, carissima madre, che dentro nella cella dell’anima voi trovarete tutto Dio 

(Santa Caterina, Epistolario, 1367-77) 

(5) i quali tutti sono genti cinquanta e quattro. Ora ti voglio dire ciò che contiene il 

Danubio infino a' Barberi e infino al mare (Bono Giambonio, Orosio, a 1294) 

Questa funzione di transizione è molto permeabile ai significati contestuali, che 

normalmente lo arrichiscono ad esempio con valori di opposizione e contrasto oppure di 

conseguenza, e per questo viene considerato come un connettivo controargomentativo o 

consecutivo (Garzanti Linguistica). 

b) Dall’altra parte, cerchiamo di comparare il percorso storico subito dall’avverbio ora 

con quello che si trova in altre lingue romanze con avverbi che hanno la stessa origine 

etimologica (come lo sp. ahora, cf. Sánchez Lancis 1990, Garachana 1998, Azofra 2010, 

Borreguero 2019: o il fr. or, cf. Baranzini/De Saussure 2009, Hansen 2018a/b) e in lingue 

germaniche che hanno avverbi temporali equivalenti che hanno seguito percorsi paralleli (l’ing. 

now, cf. Schiffrin 1987, Aijmer 1998, Schourup 2011; il ted. nun, cf. Friz 2007). L’obiettivo 

ultimo di questo studio comparato è individuare quali sono i tratti comuni in questi percorsi di 

grammaticalizzazione e quali sono invece le specificità dell’it. ora, che sembra assumere 

funzioni discorsive non condivise con gli avverbi menzionati. 
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Giovanna BRIANTI (Università di Ginevra) 
 

L’espressione della temporalità nella didattica dell’italiano LS per mediatori linguistici. 

Riflessioni contrastive su alcuni casi di transfer dal francese 

 

 

In un curriculum di formazione per mediatori linguistici, la didattica dell’italiano LS risulta 

particolarmente efficace se è fondata su un approccio integrato che favorisca la riflessione 

metalinguistica e interlinguistica (Marello 2016: 694) intesa a stimolare la consapevolezza 

linguistica dei discenti. In questo contributo si affronterà il problema dell’espressione della 

temporalità nel contesto dell’insegnamento dell’italiano rivolto a studenti francofoni avanzati, 

che sono regolarmente confrontati con problemi traduttivi dovuti alle numerose interferenze tra 

due lingue che sono al contempo tipologicamente vicine e strutturalmente molto diverse 

(Matthiae 2011: 139-40). In particolare, la concordanza dei tempi viene considerata dagli 

studenti stranieri come uno dei capitoli più difficili della grammatica italiana. 

In un primo tempo si illustreranno alcune dissimmetrie tra francese e italiano per quanto 

riguarda lo spettro dei tempi e dei modi verbali. Come noto, il sistema morfologico verbale 

dell’italiano è più ricco (Ondelli 2007: 59-60) di quello del francese contemporaneo dove l’uso 

del passato remoto è sporadico e riservato allo scritto formale ed è scomparso ad esempio il 

congiuntivo imperfetto (Arcaini 2000: 231-45: Begioni e Rocchetti 2013). Le aree 

maggiormente sensibili al transfer riguardano la concordanza dei tempi (in particolare l’uso del 

condizionale passato come espressione del futuro nel passato; l’uso dell’indicativo al posto del 

congiuntivo dopo verbi di opinione (De Caprio/Montuori 2010 : 235)); l’espressione della 

modalità mediata dal congiuntivo e dal condizionale, che sono a volte in distribuzione 

complementare in francese e in italiano (Bres 2018); così come i valori aspettuali – di norma 

sconosciuti dagli studenti – veicolati da perifrasi verbali come stare + gerundio (Barone 2005; 

Bertinetto 2000).  

Seguirà l’analisi di casi di transfer tipici in queste tre aree reperiti sia nelle esercitazioni 

e redazioni di matricole frequentanti il corso di lingua italiana LS sia nelle traduzioni ad opera 

di studenti della triennale iscritti al corso di traduzione FR-IT. Dal punto di vista didattico, i casi 

di “attrito linguistico” (Cardinaletti 2005) possono servire come punto di partenza per una 

riflessione contrastiva di tipo descrittivo e non solo normativo che permetta di limitare le 

interferenze dovute a transfer negativi dal francese (D’Angelo 2012) e, si spera, di rafforzare 

la consapevolezza nell’operare scelte linguistiche e traduttive più opportune in LS (transfer 

positivo) (Brianti 2020a). 

Nelle conclusioni, si ribadirà l’importanza dell’analisi contrastiva in quanto strumento 

privilegiato per l’acquisizione della LS a livello avanzato (Ciliberti 2015: 85; Jamet 2009) 

quando è accompagnata da una solida formazione in linguistica (Brianti 2020b). 
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Alfonsina BUONICONTO & Carmela SAMMARCO (Università di Salerno) 
 

Le costruzioni senza verbo nella codifica degli eventi di moto in italiano 

 

 

Il lavoro presenta un’analisi corpus-based della codifica degli eventi di moto (EM) – intesi 

come un cambio di posizione di una figura nello spazio (Talmy 2000) – nelle costruzioni senza 

verbo (Cx[ØSV]) dell’italiano. Definiamo Cx[ØSV] qualsiasi segno doppiamente articolato, 

predicativo e non predicativo, dotato di senso per i parlanti, senza nessuna forma finita del 

verbo (De Mauro 1974; De Mauro & Thornton 1985).  

L’analisi comprende sia Cx[ØSV] autonome sintatticamente e prosodicamente (Voghera 

1992; Giordano & Voghera 2009) come (1a), sia Cx[ØSV] ellittiche (Ferrari 2010, Voghera et 

al. 2010) come (1b).  
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(1a) (VoLIP_MD18) 

cominceremo subito con l’assegnare // la prima delle quattro cinquine // fuori le 

Bingo girls 

(1b) (Buoniconto 2019) 

Romolo […]occupò come luogo d’osservazione il Palatino; Remo l’Aventino. 

Partendo da un approccio costruzionista (Goldberg 2006; Croft et al. 2010; Fortis & 

Vittrant 2011, 2016) e distribuzionale (Sinha & Kuteva 1995), è possibile individuare in italiano 

una serie di pattern di codifica divergenti dal modello verbocentrico alla base delle tradizionali 

classificazioni tipologiche della codifica degli EM (Talmy 2000; Slobin 2004, 2008; Sammarco 

2020). Tra queste, le Cx[ØSV] possono esprimere gli EM attraverso:  

I)  la semantica lessicale degli elementi linguistici che codificano i costituenti semantici degli 

EM. Ad esempio, il tratto [+umano] nella semantica della figura può dare all’evento anche 

un’interpretazione di direzione verso una meta oltre a quella di stato in luogo (si pensi 

alla preposizione a che può esprimere sia significato di stato in luogo come in (2a), sia 

la direzione verso una meta come in (2b)).  

(2a) (VoLIP_MA23) 

problemini a casa 

(2b) (itTenTen16) 

Bisogna sgomberare il campo. Tutti a casa.  

II)  nomi deverbali o con alto coefficiente verbale (Comrie & Thompson 2007; Simone 2008), 

come nomi di azione (3a) e nomi di agente (3b);  

(3a) (CORIS) 

Trenta minuti esatti di corsetta e poi tappa all’edicola. 

(3b) (VoLIP_FA1) 

C: mh [SILENZIO] tieni basta con questo sughetto se mi resta embe'  

A: ahah ultimo arrivato [SILENZIO]  

A: chi era oggi prima al telefono? prima la XYZa XYZ poi la Luisa e poi?  

C: la_ eh XYZ 

III)  sintagmi preposizionali o avverbiali: 

(4a) (VoLIP_FA11) 

C: l'ufficio pensioni <???> ah no l'ufficio pensioni è secondo cortile a destra accanto 

al sindacato <?> 

[pausa_incomprensibile_cambia_interlocutore] 

C: per il comune // via <XYZ> // ottantasette 

(4b) (Buoniconto 2019) 

E da lì, dritto in ufficio. 
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IV)  ordine dei costituenti: 

(5a) (https://www.logitravel.it/treni/roma-salerno-25833339.html)1 

Treni Pescara - Milano da € 30  
 

L’indagine qualitativa e quantitativa, in prospettiva diacronica e sincronica, si basa su 

dati di italiano parlato, scritto e del web estrapolati dai corpora VoLIP (Voghera et al. 2014), 

CORIS/CODIS (Rossini Favretti 2000), itTenTen16 (Jakubíček et al. 2013), MIDIA (D’Achille 

& Grossmann 2017). L’indagine cercherà di chiarire (i) in che modo le relazioni sintattiche 

esprimono gli EM anche in assenza di verbo (ii) la frequenza e il grado di pervasività delle 

Cx[ØSV] nella codifica degli EM in correlazione al tipo testuale; (iii) le caratteristiche 

semantiche e pragmatiche degli eventi codificati attraverso le Cx[ØSV]. 
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Silvia CANNIZZO (Università di Roma La Sapienza) 
 

I temi della linguistica e della scuola sulla Rivista di Cultura (1920-1921) 

 

 

All’interno del più ampio sviluppo storico della rivista denominata La Cultura (1906-

1935), verranno approfondite e analizzate le tematiche relative alla linguistica e alla scuola. In 

relazione al periodo di riferimento delle pubblicazioni comparse fra il 1920 e il 1921, verrà 

restituito il contributo culturale e scientifico dell’allora neocostituita Società di Cultura 

Nazionale, di cui la rivista fu diretta espressione e che vide attive all’interno del comitato 

redazionale personalità del calibro di Cesare De Lollis, Nicola Festa, Giovanni Gentile, 

Gioacchino Volpe, Angelandrea Zottoli e Bruno Migliorini. 

Per il periodo riferimento individuato, la Rivista di Cultura (1920-1921) svolse un ruolo 

centrale rispetto alla discussione riguardante i temi della scuola, all’interno dei quali è 

fortemente incardinata una riflessione linguistica riguardante l’insegnamento dell’italiano e 

delle lingue straniere, in un’ottica fortemente unitaria e nazionale. 

Obiettivo dell’intervento è quello di restituire un quadro complessivo del dibattito 

linguistico e scolastico comparso sulla Rivista di Cultura (1920-1921), avendo particolare cura 

di evidenziare come questi contributi vadano collocati quale punto di sintesi delle riflessioni 

sull’insegnamento ‘contrastivo’ del dialetto e della lingua di inizio Novecento e 

contemporaneamente quali anticipatori di gran parte dei temi che saranno oggetto della 

Riforma scolastica del 1923. 
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Maria Cecilia CASINI (Università di São Paulo) 
 

Rio de Janeiro e il Brasile nella voce di Matteo Gennari 

 

 

Autore di tre libri pubblicati in Italia (Favelado e Cristo si è fermato a Rio, miscellanea di 

racconti; Il fumo della pipa va lontano, romanzo in forma di audio-libro) e di un quarto di 

prossima pubblicazione, Matteo Gennari abita in Brasile da più di dieci anni. I suoi racconti 

inquadrano l’universo fisico e esistenziale di una Rio de Janeiro convulsa, in cui la vita 

quotidiana dei cariocas, e in particolare del quartiere di Copacabana, si mescola alle varie 

forme cittadine della conflittualità sociale e alla presenza inquietante delle milizie armate 

detentrici del controllo sul narcotraffico nelle favelas della città. Tutto appare spesso attraverso 

il filtro della memoria della vita precedente, ‘italiana’, dell’autore, fino a stemperarsi nei toni 

quasi onirici dell’esperienza religiosa dei terreiros da umbanda e dello spiritismo kardecista. 

Invertendo la prospettiva, il romanzo è il racconto dell’infanzia e dell’adolescenza di Matteo a 

Milano, fatto a un preto velho (un sacerdote che incarna uno spirito) della Bahia che inizia il 

giovane alla religione afro-brasiliana. Scritti in una lingua di registro classico, ma allo stesso 

tempo altamente comunicativa, in cui l’esuberanza della comunicazione carioca si alterna ai 

toni più intimi, quasi confessionali, delle riflessioni e dei ricordi personali dell’autore, i libri di 

Gennari offrono uno spaccato dal di dentro dell’esperienza esistenziale degli abitanti di Rio de 

Janeiro – fra cui l’autore si include – lontana dagli stereotipi con cui normalmente si 

rappresenta il Brasile. 
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Marina CASTIGLIONE & Agata FIASCONARO (Università di Palermo) 
 

Onomastica e deissi: raccontare lo spazio in Sicilia 

 

 

All’interno del trentennale lavoro di ricerca sul campo condotto in seno al progetto 

dell’Atlante Linguistico della Sicilia si è aperto un nuovo fronte di indagine dedicato 

all’onomastica popolare, in cui affiorano non di rado (in maniera certo poligenetica) 

lessicalizzazioni spaziali che mirano ad identificare comunità e luoghi sulla scorta di precisi 

concetti: sopra, sotto, fuori, di lato, nel mezzo.  

Lo spazio vissuto viene rappresentato attraverso elementi deittici che costruiscono le 

mappe mentali dei locutori: talora questi elementi assumono uno statuto linguisticamente non 

più modificabile, in quanto entrano non soltanto nella toponimia popolare, ma anche in quella 

ufficiale (es.: Monte Suso). 

http://edizioniunicopli.it/
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Raccontando il “paesaggio toponimico”, gli informatori locali impiegano forme 

linguistiche ricorrenti che possono rendere evidenti alcuni dei percorsi cognitivi attraverso i 

quali le singole comunità si sono culturalmente appropriate (e continuano ad appropriarsi) 

dell’ambiente naturale circostante.  

Sebbene il toponimo sia di per sé un’etichetta spaziale, in particolari casi esso risulta 

intrinsecamente deittico in quanto ricicla materiale lessicale proprio della concezione spaziale 

umana. Talora esso include preposizioni o locuzioni trasparenti o meno (è il caso di 

preposizioni che appartengono a stratificazioni linguistiche antiche, es.: Cataggiddebbë) che 

ne accentuano l’indicalità con chiari elementi deittici (ess.: Darrìeri â Serra; Mmenz’ê Pizzë). 

Talaltra, invece, presenta i risultati di processi di lessicalizzazione (ess: Scinnuta û Pìescu; 

Muntata û Mìlicë) che mantengono evidenti le direttrici di movimento.  

A volte, tracce di deissi spaziale sono rintracciabili anche nel valore funzionale attribuito 

ad alcune preposizioni formanti molti composti toponimici. Se il referente geografico è seguito 

dalle preposizioni â / û / ô (corrispondenti all’it. alla / al / allo, e non all’it. della / del / dello) si 

fa esplicito riferimento ad una condizione spaziale, di natura extralinguistica, nota agli 

interlocutori, senza la quale il toponimo perderebbe la propria trasparenza referenziale. Non si 

tratta, in questi casi, di un tipo di costruzione genitivale bensì di una precisa indicazione di 

localizzazione che interessa un determinato referente all’interno di un’area più vasta. Il 

secondo elemento costitutivo di questi composti è, infatti, nella maggior parte dei casi, un 

toponimo a sua volta.  

Persino nell’etichettare le comunità vicine attraverso soprannomi etnici, può valere una 

motivazione di tipo spaziale, soprattutto se esista un confine naturale che determini con facilità 

l’attribuzione di una marca (o “marchio”) di differenziazione (es.: A Dabbanna dû çiumi) o se 

esista una peculiare esposizione del centro urbano (es.: Manchisi). Viceversa, al momento 

non è mai apparsa rilevante una motivazione diacronica.  
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Enrico CASTRO (Università di Losanna) 
 

Usi, funzioni e testualità del condizionale veneto: confronto fra antico e moderno 

 

 

Il condizionale, è noto, è, al pari del futuro, una perifrasi del tipo infinito + HABERE. Futuro 

e condizionale nascono come strutture analitiche con il verbo avere posposto e passano 

successivamente all’univerbazione per produrre un nuovo insieme di forme esprimenti il futuro 

ed il futuro-nel-passato. Nel momento in cui la sequenza infinito + presente di HABERE 

(CANTARE HABEO) veniva a significare futuro, la struttura infinito + passato di HABERE (CANTARE 

HABUI / HABEBAM) marcava il futuro-nel-passato. 

In questa relazione, si analizzeranno gli usi e le funzioni del condizionale nel sistema del 

veneto antico (testi Due-Trecenteschi), nelle sue forme semplice e composta. Si proporrà un 

confronto di queste con il veneto moderno, fornendo esempi dal veneto centrale. Si metteranno 

in luce gli scarti fra antico e moderno nell’espressione del cosiddetto futuro-nel-passato: con 

questa locuzione, si identifica la posteriorità nel passato, e cioè il fatto che il condizionale possa 

esprimere un rapporto anaforico di posteriorità rispetto ad un passato deittico. Si mostrerà 

anche come il condizionale possa funzionare anche come modo, assumendo dei valori che 

indicano diversi gradi di fattualità: esso poteva e può – ma con alcune cruciali differenze fra 

antico e moderno – esprimere infatti un’attenuazione di forza illocutoria, l’evidenzialità e la 

dissociazione, la controfattualità e la vera e propria irrealtà. Nel veneto antico e nel veneto 

moderno il condizionale si trova anche nell’apodosi del periodo ipotetico, in cui la possibilità 

che l’azione si realizzi viene sottoposta a determinate condizioni espresse nella protasi. Infine, 

si noterà come gli usi modali, classificati tout-court come ‘fuori dal periodo ipotetico’, non solo 

si ritrovano anche in quest’ultimo, ma anche, forse non esistono davvero al di fuori da esso. 

Sembra infatti che, ogni qualvolta che si analizzi un condizionale modale (anche quando il suo 

valore è intersecato a quello di futuro-nel-passato), sia possibile ricavare una protasi ellittica, 

lasciata appositamente implicita o inferibile contestualmente. 

Come si noterà, infine, il comportamento dei condizionali tanto nel sistema antico quanto 

in quello moderno sostanzialmente non differisce dalle corrispettive fasi dell’italiano, così da 

poter affermare che, con buona probabilità, l’uso è pressoché il medesimo in tutte le varietà 

italiane settentrionali. 

L’analisi delle funzioni delle forme di condizionale nei testi veneti si può mettere in 

relazione, infine, con la struttura morfologica. I testi veneti antichi mostrerebbero infatti come 

l’Urbedeutung del condizionale semplice fosse quella di futuro-nel-passato, una funzione 

espressa, in antico, proprio da una forma che nasce analitica in cui il verbo flesso aveva una 

marca morfologica di passato. Tuttavia, il confronto con gli usi nel sistema moderno riflette lo 

scarto fra morfologia e funzione: nel sistema moderno il condizionale semplice ha perso il suo 

valore di passato e cioè non ha più a che fare con riferimenti deitticamente passati. 
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Mariangela CERULLO (Università di Napoli Federico II) & Paolo IZZO (Università di Vienna) 
 

Intransitività scissa in Campania: un’analisi comparata con nuovi dati dalle varietà 

cilentane 

 

 

Questo lavoro vuole comparare i dati sulla selezione degli ausiliari perfettivi dei verbi 

intransitivi monadici in alcune varietà campane da un punto di vista diastratico; in particolare 

esso si propone di verificare se l’Auxiliary Selection Hierarchy (ASH) formulata da Sorace 

(2000) sia valida per le varietà oggetto d’esame o se ad essa vada integrata la rivisitazione di 

Cennamo (2001) per le varietà campane che sposta nei peripheral verbs quelli denotanti 

cambiamento di stato definito, e se nel ristabilirsi dell’intransitività scissa vi siano altri fattori 

predicibili come la gerarchia di persona (cfr. Ledgeway 2019; Manzini & Savoia 2005; Bentley 

& Eythórsson 1999a), e, eventualmente, in quale modo l’italiano influenzi questo 

cambiamento.  

I dati di questa indagine linguistica provengono da alcuni punti del Cilento (Castel San 

Lorenzo, Felitto, Omignano, Montano) e dalla bibliografia citata; il campione si suddivide in 

due classi individuate in base al livello di istruzione e al grado di mobilità (medio-bassa e 

medio-alta).  

Seguendo in particolar modo gli studi di Cennamo (1999, 2001, 2008, 2010 e relativa 

bibliografia) e Cennamo & Sorace (2007), sono stati analizzati i dati raccolti e quelli bibliografici 
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(Vitolo 2005, 2012; Manzini & Savoia 2005). Tenendo in considerazione la codifica 

morfosintattica dell’intransitività scissa, si sono volute verificare le ipotesi di Sorace (ASH) e 

quelle più specifiche relativamente alla situazione campana di Cennamo (2001; 2008). 

L’approccio sintattico-semantico dell’intransitività scissa predice la distinzione tra inaccusativi 

e inergativi sia come di natura sintattica che come determinata dalla natura aspettuale del 

predicato e dal ruolo tematico del soggetto (agente, tema, paziente). La distinzione operata 

tra inaccusativi e inergativi, elaborata prima da Perlmutter (1978) e poi resa più conosciuta 

attraverso gli studi di Rizzi (1982) e Burzio (1986), non rende conto della frammentazione 

discontinua in area italo-romanza, come evidenziano gli studi specifici di Cennamo (2001; 

2008) per la situazione campana, in cui i peripheral verbs sono quelli denotanti cambiamento 

di stato definito telico (nascere e morire).  

Le varietà italo-romanze si sono rivelate un ottimo banco di prova per la teoria 

grammaticale, mostrando che i parametri dell’ASH non sono validi in egual misura in tutte le 

varietà, e il quadro frammentario dell’Italia centro-meridionale ne è la prova (Cennamo 2001, 

2010, ecc.; Bentley & Eythórsson 1999b; Manzini & Savoia 2005).  

Dai dati (tab.1-2) si osserva come nel napoletano contemporaneo si sia ristabilita la 

distinzione di due classi di intransitivi, seguendo lo schema dell’italiano standard.  

Il livello maggiore di incertezza nella selezione dell’ausiliare si riscontra nella classe 

medio-alta delle varietà comprese tra Napoli e Salerno, indice di un cambiamento in atto; le 

classi verbali in cui gli informatori presentano maggiore variazione si trovano al centro 

dell’ASH, in merito ai verbi caratterizzati da maggiore elasticità semantica. Man mano che ci 

si avvicina alla core inaccusativity, ESSERE ritorna nei suoi domini funzionali. La core 

inergativity, invece, in diatopia e in diastratia è stabile, tranne in alcuni punti del salernitano in 

cui la 3s. seleziona ESSERE (provato da RF) e questo dato è da ricondurre a fattori 

fonosintattici (cfr. Bentley & Eythórsson 1999b).  

Il quadro nella periferia della regione (Cilento) è differente, difatti la classe medio-bassa 

presenta variazione in merito alla 3s. che utilizza entrambi gli ausiliari (A/E) in relazione agli 

inaccusativi; questa variazione (A/E) potrebbe designare la riclassificazione aspettuale del 

predicato che passa da activity (A) ad accomplishment (E), come notato da Ledgeway 

(2019:353). La classe medio-alta del Cilento segue in tutti i suoi aspetti il modello dell’italiano, 

indice di un cambiamento già concluso per penetrazione verticale. Il Cilento, dunque, presenta 

principalmente uno split diastratico molto netto, per cui la codifica dell’intransitività scissa si è 

già conclusa nella classe medio-alta, mentre nella classe medio-bassa potrebbe essere 

appena cominciato un ristabilirsi dell’inaccusatività verbale proprio dalla terza persona. Si 

evince che nelle periferie il modello regionale non può essere quello ad influenza verticale (il 

fenomeno è già concluso anche a Napoli), piuttosto lo è quello della lingua tetto. Nelle altre 

varietà è nella classe medio-alta il livello maggiore di variazione e da ciò si evince il lento e 

inesorabile ristabilirsi di un modello bipolare; difatti le persone grammaticali in cui si innesca il 

ristabilirsi di questa polarizzazione sono quelle dotate di tratti semantici più forti, a differenza 

della classe bassa in cui il processo comincia dalle persone meno referenziali.  

Alla luce di questi dati si può affermare che la teoria scalare di Sorace può essere un 

valido strumento per classificare i verbi, ma che negli studi sull’area meridionale vada integrata 

la revisione di Cennamo (2001) poiché sono i verbi denotanti cambiamento di stato definito 

telico a generare maggiore incertezza negli informatori dialettofoni. 
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Tab. 1 Classe medio-bassa 

 
 

 

Tab. 2 Classe medio-alta 
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Pierluigi CUZZOLIN (Università di Bergamo) 
 

Strutturazione testuale nello spazio di una ricetta 

 

 

Come è noto, storicamente la parola ricetta si riferiva alle disposizioni mediche date 

come cura per qualche indisposizione fisica. Tuttavia, poiché spesso fra le disposizioni 

mediche c’erano anche suggerimenti o precise indicazioni che riguardavano la dieta più 

opportuna per guarire, la parola si è estesa quasi da subito all’ambito culinario. Oggigiorno 

ricetta è parola tecnica sia in ambito medico sia in ambito gastronomico. Nella relazione si 

intende analizzare come la testualità della ricetta si sia venuta strutturando nei due ambiti 

secondo peculiarità linguistiche differenti. 

 

 

 

Kevin DE VECCHIS (Università di Roma Tre / Borsista Accademia della Crusca) 
 

Da quando li romani nun s’allóngheno più. Uno studio sulla progressiva sparizione 

delle forme non anafonetiche nel romanesco 

 

 

Nel vocalismo tonico, nel passaggio dal latino volgare al fiorentino (e poi italiano) il 

fenomeno fonetico dell’anafonesi costituisce uno degli sviluppi più noti e al contempo più 

dibattuti (cfr. FRANCESCHINI 1991; BARBATO 2016). Definito così per primo da 

CASTELLANI 1948 (cfr. GIANCANE 2015), il tratto, com’è noto, consiste nell’innalzamento 

timbrico delle vocali medio-alte per influsso del gruppo consonantico adiacente (cfr. ROHLFS 

1966-1969; LAUSBERG 1970; CASTELLANI 1980; CALAMAI 2010). È possibile individuare 

due tipologie distinte di anafonesi: a) la chiusura di /e/ in /i/ prima di /ʎ/ e /ɲ/ derivate dai nessi 

latini /nj/ e /lj/, es. lat. FAMĬLIAM > it. famiglia, lat. TĬNEA(M) > it. tigna; b) la chiusura di /e/ in 

/i/ e di /o/ in /u/ prima di /[ŋ]/, es. lat. LĬNGUAM > it. lingua, lat. IŬNCUM > it. giunco, il suffisso 

germanico -ing, es. germ. haring > it. aringa. Per analogia il tratto è passato anche ad altri 

contesti (pungevo, punto).  

Nel romanesco l’anafonesi è un fenomeno abbastanza recente (cfr. ERNST 1970; 

D’ACHILLE 2002; TRIFONE 2008; DI CARLO 2017). Esso era sconosciuto al romanesco 

antico (si attestano alcune eccezioni verso la fine del Quattrocento in D’ACHILLE - 

PETROCCHI 2004) e in parte anche a quello di seconda fase, almeno fino al XVIII secolo. 

All’interno dei Sonetti, per primo il Belli testimonia molteplici forme anafonetiche, con 



  

32 

 

preferenza per il ramo vocalico palatale (famijja, lingua, ma fongo; cfr. SERIANNI 1989). Nel 

Novecento il fenomeno viene accolto quasi completamente nel romanesco contemporaneo.  

Ripercorrendo in diacronia le diverse fasi del romanesco, lo studio vuole dunque 

ricostruire il quadro della scomparsa delle forme non anafonetiche attraverso la raccolta 

sistematica delle attestazioni presenti nelle testimonianze scritte dialettali di Roma. L’obiettivo 

è quello di osservare più da vicino il fenomeno per: 1) individuare con maggior esattezza il 

momento in cui l’anafonesi è stata accolta; 2) collocare l’ingresso dei diversi tipi di anafonesi 

nel romanesco in rapporto sia alla vocale, sia al contesto consonantico seguente.  

Inoltre, a fronte di alcuni casi di sopravvivenza relittuale del tratto nel romanesco di oggi, 

sia nel lessico quotidiano (es. ogna ‘unghia’) sia nella toponomastica locale (il quartiere 

Longarina del X Municipio di Roma; l’odonimo via della Longara, ufficialmente via della 

Lungara a Trastevere), lo studio offre anche uno sguardo sincronico sul fenomeno in 

questione. 

 

Bibliografia  

BARBATO, M. (2016), Anafonesi latina e anafonesi romanza. In FRUYT, M. – HAVERLING, G. V. M. – 

SORNICOLA, R. (eds.), Actes du XXVII Congrès international de linguistique et de philologie 

romanes (Nancy, 15-20 juillet 2013). Section 2 : Linguistique latine/linguistique romane. Nancy, 

ATILF [ http://www.atilf.fr/cilpr2013/actes/section-2.html ].  

CALAMAI, S. (2010), Anafonesi. Voce dell’Enciclopedia dell’Italiano, diretta da SIMONE, R. Roma: 

Istituto della Enciclopedia Italiana: vol. I, pp. 58-59 [consultabile in rete: 

http://www.treccani.it/enciclopedia/anafonesi_%28Enciclopedia-dell%27Italiano%29/ ].  

CASTELLANI, A. (1948), I conti dei fratelli Cambio e Giovanni Detaccomando (Territorio d’Umbertide, 

1241-1272). Firenze: Istituto di Glottologia.  

CASTELLANI, A. (1980), Saggi di linguistica e filologia italiana e romanza (1946-1976). 3 voll., Roma: 

Salerno editrice.  

D’ACHILLE, P. (2002), «Il Lazio». In CORTELAZZO, M. - MARCATO, C. - DE BLASI, N. - CLIVIO, G. 

(eds), I dialetti italiani. Storia, struttura, uso. Torino: UTET: 516-567.  

D’ACHILLE, P. – PETROCCHI, S. (2004), «Limes linguistico e limes artistico nella Roma del 

Rinascimento». In CASALE, V. – D’ACHILLE, P. (eds), Storia della lingua e storia dell’arte in 

Italia. Dissimmetrie e intersezioni. Atti del III Convegno dell’Associazione per la Storia della 

Lingua Italiana (Roma, 30-31 maggio 2002). Firenze: Cesati: 99-137.  

DI CARLO, M. (2017), Aspetti linguistici delle varietà della Tuscia viterbese: sincronia e diacronia. Tesi 

di dottorato, Università degli Studi Roma Tre.  

ERNST, G. (1970), Die Toskanisierung des römischen Dialekts im 15. und 16. Jahrhundert. Tübingen: 

Niemeyer.  

FRANCESCHINI, F. (1991), «Note sull’anafonesi in Toscana occidentale». In GIANNELLI, L. – 

COVERI, L. (eds.), Tra Rinascimento e strutture attuali: saggi di linguistica italiana. Atti del Primo 

Congresso SILFI (Siena, 28-31 marzo 1989). Torino: Rosenberg & Sellier: vol. 1, 259-272.  

GIANCANE, F. (2015), «L’anafonesi di Gadda», Lingua e Stile, L, 127-141.  

LAUSBERG, H. (1971), Linguistica romanza. 2 voll., Milano: Feltrinelli.  

http://www.atilf.fr/cilpr2013/actes/section-2.html
http://www.treccani.it/enciclopedia/anafonesi_%28Enciclopedia-dell%27Italiano%29/


  

33 

 

ROHLFS, G. (1966-1969), Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. 3 voll., Torino: 

Einaudi.  

SERIANNI, L. (1989), «Capitoli di una storia del romanesco». In SERIANNI, L. (1989), Saggi di storia 

linguistica italiana. Napoli: Morano: 255-344.  

TRIFONE, P. (2008), Storia linguistica di Roma. Roma: Carocci.  

 

 

 

Francesca M. DOVETTO (Università di Napoli Federico II) 
 

Tempo e spazio nella schizofrenia: la deissi dei verbi di movimento nel corpus CIPPS 

allargato 

 

 

La proposta di comunicazione riguarda l'uso della deissi temporale e spaziale nel parlato 

disturbato e, in particolare, schizofrenico. In questa tipologia di linguaggio patologico le 

modalità di occorrenza dei termini di natura cronologica e topografica (Raynaud 2006) 

costituiscono traccia significativa di una caratteristica importante della Lebenswelt psicotica, 

caratterizzata da un rallentamento o arresto del tempo vissuto, evidente attraverso l'incidenza 

degli elementi deittici statico-spaziali (Di Mauro 2012).  

Come è noto, la schizofrenia è una patologia che si manifesta innanzitutto attraverso 

l'eloquio disorganizzato. Più in particolare, essa viene considerata una particolare modalità di 

esistenza caratterizzata da una "deficienza del tempo vissuto" e da una conseguente ipertrofia 

dei fattori di ordine spaziale (Cardella 2006; Scarpa-Revellino 2010). Nella bibliografia 

specifica (da Minkowski 1927) viene ad esempio segnalata la frequente sostituzione, nel 

discorso schizofrenico, delle preposizioni di natura cronologica (quando) con termini di natura 

topografica (dove). L'uso degli elementi deittici spazio-temporali mostra in particolare un 

legame tra le categorie di spazio e tempo che emerge frequentemente all'interno della 

semantica testuale dei colloqui e che rende l'osservazione delle modalità della loro occorrenza 

un'utile strategia per monitorare i luoghi della dimensione statica psicotica.  

Il contributo approfondirà prevalentemente l'uso dei verbi deittici di movimento cosiddetti 

'ventivi' (venire) e 'itivi' (andare) (Ricca 1993) nonché quelli stativi (stare), sia nei loro usi 

concreti sia in quelli astratti, nonché l'uso astratto non deittico degli stessi verbi quando 

codificano il generico evolversi degli eventi (come va? come stai? Di Meola 2003) o il 

funzionamento di un oggetto sulla base del movimento privo di coordinate (molte cose che non 

vanno). Proprio l'uso dei verbi deittici di movimento mostra infatti la presenza del parlante-

osservatore nell'evento comunicativo, in particolare attraverso la manifestazione del suo 

peculiare 'punto di vista', soprattutto laddove questo corrisponde alla posizione del parlante 

nel momento dell'enunciazione. Ciò costituisce, d'altra parte, un ulteriore aspetto importante 

da verificare nel linguaggio schizofrenico, tradizionalmente ritenuto il luogo in cui la 

disgregazione dell'Io, caratteristica peculiare della schizofrenia, porterebbe piuttosto ad evitare 

l'uso della deissi personale a vantaggio di altre strategie sostituitive, aspetto sul quale, tuttavia, 

studi recenti mostrano dati contrastanti (Dovetto 2014, 2017). Interessanti infine sono anche 

le occorrenze dei verbi deittici di movimento laddove il parlante-osservatore si identifica 

piuttosto con il luogo nel quale accade l'evento (ad es. nel caso delle narrazioni, in cui i 
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partecipanti all'evento comunicativo non sono direttamente coinvolti nel racconto e di cui vi 

sono esempi ricorrenti anche all'interno dei colloqui psicopatologici trascritti nel corpus CIPPS, 

attualmente in corso di implementazione).  

Nel linguaggio schizofrenico l'osservazione delle forme della deissi temporale e spaziale 

attraverso le manifestazioni linguistiche delle psicosi, tanto della fase prodromica 

(Wahnstimmung) quanto di quella delirante, rende quindi possibile verifiche più accurate dei 

luoghi in cui emerge la drammaticità esistenziale della dimensione statica psicotica. Allo stesso 

tempo mostra la rilevanza delle peculiarità linguistiche associate alla schizofrenia, nonché la 

loro incidenza nella valutazione dell'eloquio disorganizzato dei pazienti, facendo intravedere 

nuovi percorsi per l'analisi del linguaggio patologico e ponendo nuovi interrogativi ai quali lo 

studio psicopatologico dovrà dare risposta. 
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Eman EL SHERBINY ISMAIL, Marta LUPICA SPAGNOLO & Annette GERSTENBERG       

(Università di Potsdam) 
 

“Mica è facile”: l’uso preverbale di mica in Twitter tra diatopia e grammaticalizzazione 

 

 

Il presente contributo propone un’analisi della frequenza e funzione dell’avverbio di 

negazione mica in posizione preverbale in Twitter. Il corpus TIN, raccolto nell’agosto 2019, 

consta di 9000 tweet (1000 per ciascuna delle nove città italiane oggetto di studio). I dati sono 

controllati in modo che il numero di cinguettii per singolo utente non superi il 3% del totale. I 

metadati del corpus sono corredati da un indice di frequenza di mica al minuto, normalizzato 

per un indice di attività in Twitter in una data città. Tramite questo indice è possibile confrontare 

la frequenza di mica a seconda della città e/o della zona (nord, centro, sud) di produzione del 

tweet. 

Sebbene l’impiego di mica sia spesso associato alle varietà italiane e italo-romanze 

nord-occidentali, già Ballarè (2015, 2018) riscontra una sua diffusione anche nella sezione 

stampa del CORIS. I nostri dati confermano un affievolirsi della rilevanza della dimensione 

diatopica – intesa come variabile extralinguistica indipendente – nel prevedere la frequenza 

d’uso di mica in Twitter, per lo meno in grandi centri come Milano e Roma. Tuttavia, dalla 

ricerca emerge che i tweet di occorrenza di mica siano spesso caratterizzati da tratti 

diatopicamente marcati, come espressioni dialettali e regionali. Inoltre, nel corpus TIN, si 

riscontra un uso frequente di mica autonomo in posizione preverbale. Questo dato discorda 

con quelli di altri studi, condotti in parte anche su corpora di testi online (Visconti 2009, Miola 

2013 per il milanese), secondo cui mica occorre prevalentemente in posizione postverbale. In 

linea con quanto ipotizzato da Visconti (2009), questo risultato suggerisce che la 

grammaticalizzazione di mica come avverbio di negazione autonomo si trovi in uno stadio più 

avanzato nello specifico tipo di testo considerato. Nella discussione dei dati, sono valutate le 

ragioni interazionali alla base di questa distribuzione. Come noto, la comunicazione mediata 

dal computer è caratterizzata da una posizione particolare sul continuum tra oralità e 

scritturalità (Koch & Oesterreicher 1990/2011): questa riporta tratti tipici del parlato, ma 

presenta, al contempo, un legame con il contesto distinto rispetto alla comunicazione faccia a 

faccia. Nei tweet, l’uso frequente di mica in posizione preverbale – che già Cinque (1976) 

descrive come indirizzato a negare le aspettative specificatamente dell’interlocutore – 

rientrerebbe così in un pattern di strategie linguistiche, tra cui, per esempio, l’uso di interiezioni, 

di richieste di feedback o interrogative-eco, di intensificatori o di lettere maiuscole, tutte miranti 

allo stabilire/mantenere un legame con i destinatari virtuali. 
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Rembert EUFE (Università di Tübingen) 
 

Assai ben balla a chi la fortuna suona: l’italiano negli alba amicorum mitteleuropei 

 

 

Per alba amicorum s’intendono dei libretti con motti, sentenze o proverbi e dediche scritti 

da amici, compagni di studi o di viaggio, professori, soci, parenti o persone famose ed influenti. 

Nata nell’ambito della Riforma presso le università tedesche del ‘500, durante i secoli 

successivi questa tradizione si diffuse in varie parti d’Europa, senza invece prendere piede nei 

paesi di lingua romanza. Nelle biblioteche e negli archivi europei si sono conservati migliaia di 

alba amicorum, spesso in fondi ancora poco esplorati, che negli ultimi anni, tuttavia, 

cominciano a essere catalogati e sottoposti a digitalizzazione. 

Dal punto di vista linguistico, gli alba amicorum risultano di grande interesse per 

l'impressionante varietà di lingue usate nelle iscrizioni. Tra esse l’italiano è ben presente, come 

testimonia la raccolta più grande del mondo, quella della Biblioteca Anna Amalia di Weimar, 

che comprende oltre 1700 esemplari, nei quali l’italiano occupa il sesto posto tra le lingue più 

frequenti. 

Il nostro contributo esaminerà le conclusioni che possiamo trarre da questo materiale 

riguardo al prestigio, la conoscenza e l’uso dell’italiano in oltralpe durante i primi secoli 

dell’epoca moderna. 
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Daria EVANGELISTA, Terry MARENGO, Giovanni PIANTANIDA & Giulia TONANI  

(Università di Basilea) 
 

Strategie di codifica di spazio e tempo nei testi istituzionali svizzeri  

 

 

Il nostro intervento mira a indagare le strategie di espressione della temporalità e della 

spazialità in diverse tipologie di testo istituzionale svizzero (testi normativi, testi giudiziari e 

testi informativi).  

Come è stato più volte osservato (cfr. tra gli altri Mortara Garavelli 2001 e Gualdo/Telve 

2011), sullo sfondo di alcune caratteristiche comuni, questi tipi di testo presentano tratti 

specifici dovuti principalmente al grado di ‘rigidità’ (Sabatini 2011) e agli scopi che si 

prefiggono.  

La nostra domanda di ricerca consiste nel verificare se e in che modo queste differenze 

incidono sulla codifica di tempo e spazio. La ricerca è corpus-based e si basa su un 

sottocampione del corpus IT-Ist_CH, costruito nel 2020 nell’ambito di un progetto sull’italiano 

istituzionale svizzero (Ferrari et al. 2022).  

La prospettiva che adotteremo è primariamente testuale e si muove entro il quadro 

teorico del Modello Basilese (Ferrari 2014, Ferrari 2019 e Ferrari et al. 2021). Un testo 

coerente si articola in unità collegate tra loro da una complessa rete di relazioni semantiche 

(cfr. Ferrari 2022). Di queste unità, quella fondamentale è l’enunciato, che si può articolare al 

suo interno in unità informative, organizzate gerarchicamente. A un livello superiore, gli 

enunciati possono raggrupparsi tra loro in unità più ampie che corrispondono tipicamente al 

capoverso. La nostra ricerca, a un livello micro-testuale, verte sulle interazioni tra struttura 

interna dell’enunciato ed espressione di tempo e spazio: queste possono infatti saturare unità 

informative funzionalmente diverse tra loro, a seconda del rilievo comunicativo. A un livello 

macro-testuale indaga il ruolo della temporalità e della spazialità nell’organizzare e distribuire 

le informazioni nelle unità di livello superiore all’enunciato. Oltre a questi fenomeni di carattere 

testuale, la nostra analisi prende in considerazione in modo puntuale alcuni aspetti 

morfosintattici e lessicali.  

L’analisi ci permette di approfondire come testi istituzionali di vario tipo sono costruiti, 

contribuendo a caratterizzare la varietà a cui appartengono.  
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La storia di un testo: la Storia d’Italia di Francesco Guicciardini  

 

 

La storia editoriale della Storia d’Italia, capolavoro del «grande architettore del discorso» 

(Nencioni 1984, p. 238) Francesco Guicciardini, è contrassegnata da importanti interventi 

tipografici: mentre le prime versioni uscite dai torchi fiorentini nel 1561 erano «quanto mai 

sobrie nell’apparato di contorno» (Bramanti 2006, p. 62), in quelle stampate a Venezia nel 

1562 si aggiunsero «postille in margine delle cose notabili che si contengono [nel] Libro». Ne 

conseguì una tradizione tipografica che rimase stabile fino all’inizio dell’Ottocento, più 

precisamente fino a quando, nel 1819/20, Giovanni Rosini pubblicò per la prima volta una 

versione del testo “ridotta a miglior lezione” (!), in cui “il solenne impianto narrativo dei singoli 

libri” (Bramanti 2006, p. 69) venne frantumato in “capitoli”. Nonostante l’emergere di una nutrita 

serie di critiche in merito, nei decenni successivi non soltanto si consolidò l’idea della 

suddivisione, ma addirittura venne accresciuto il numero dei singoli “capitoli”, ai quali, per di 

più, a partire dall’edizione curata da Costantino Panigada (1929), si cominciarono ad anteporre 

dei brevi sommari. 

 Questa impostazione tipografica del testo della Storia d’Italia ha avuto importanti 

ripercussioni sull’analisi di ordine metodologico, quando ad esempio il procedere dei “capitoli” 
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e dei libri viene ricollegato alla struttura narrativa presente nella Storia (cfr. Matucci 1991), 

oppure quando si offre una dettagliata tipologia dei mezzi linguistici attraverso i quali si 

creerebbero i legami apparentemente riscontrabili tra gli explicit e gli incipit dei “capitoli” (cfr. 

Nencioni 1984). Facendo pertanto riferimento a un’articolazione del testo in realtà assente 

nell’architettura originale, tali approcci ostacolano l’analisi sistematica degli svariati – e talvolta 

complessi – moduli linguistici ai quali Guicciardini ricorre nella sua strutturazione del discorso 

(cfr. Mengaldo 2015) e che coinvolgono, spesso contemporaneamente, elementi di carattere 

tanto lessicale quanto grammaticale. 
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Sviluppi della legge Tobler-Mussafia in italiano dalla fine del Trecento al primo 

Cinquecento 

 

 

L'obiettivo del mio lavoro è di indagare la distribuzione dei pronomi atoni in italiano dalla 

fine del Trecento al primo Cinquecento. L'analisi riguarda sia i verbi di modo finito, per i quali i 

criteri di occorrenza di enclisi e proclisi dei pronomi atoni sono descritti dalla legge Tobler-

Mussafia, sia quelli di modo non finito preceduti da negazione, per i quali Withfield (1964) 

registra un fenomeno di estensione della proclisi in area toscana nel corso del Cinquecento. 

La ricerca è stata condotta seguendo due vie: analisi di una sezione del corpus M.I.DIA. 

e spoglio integrale di determinate opere di area toscana. In particolare, l'organizzazione interna 

del corpus, oltre a consentire un confronto tra aree linguistiche diverse, ha permesso di 

circoscrivere l'analisi a due tipologie testuali: la prosa letteraria e i testi di carattere personale, 

idealmente collocabili agli estremi di un continuum di elaborazione formale. 

Se, da un lato, per quanto riguarda la distribuzione dei pronomi atoni con i modi finiti 

diversi dall'imperativo in principale preceduta da subordinata, i dati del mio lavoro confermano 
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la situazione descritta in vari contributi, con la proclisi largamente più diffusa dell'enclisi già alla 

fine del Trecento, dall’altro, l’aspetto più significativo emerso dalla mia ricerca è la necessità 

di rivalutare i riferimenti diacronici dello sfaldamento della legge Tobler-Mussafia in posizione 

iniziale assoluta di frase, perlomeno in area toscana. La scelta di indagare la distribuzione dei 

pronomi atoni nel Quattrocento e nel primo Cinquecento, infatti, è dipesa dal fatto che la 

maggior parte degli studiosi che si occupano o si sono occupati di storia della lingua italiana 

indica il Quattrocento come il secolo in cui si sfalderebbe la legge Tobler-Mussafia, in cui cioè 

comparirebbero i primi esempi di proclisi in posizione iniziale assoluta di frase. I dati del mio 

lavoro, invece, mostrano con evidenza che, indipendentemente dalla tipologia testuale, 

l'enclisi in questo contesto è un fenomeno ancora estremamente vitale in area toscana, mentre 

la situazione appare più fluida in altre aree linguistiche. 

Per quanto riguarda i modi non finiti negativi, poi, il quadro emerso dalla mia ricerca 

consente di giungere a considerazioni significative: dal punto di vista diacronico, l'estensione 

della proclisi in questo contesto è un fenomeno già largamente diffuso perlomeno a partire 

dalla seconda metà del Quattrocento; inoltre, la diffusione della proclisi con i modi non finiti 

negativi, benché sia un fenomeno soprattutto toscano, coinvolge in maniera meno evidente 

anche altre aree linguistiche. 
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Livia GAUDINO FALLEGGER (Università di Gießen) 
 

Parlato dialogico: la categoria TEMPO in enunciati senza verbo o con verbo a 

desinenza non finita 

 

 

Dagli studi statistici contenuti in Cresti/Moneglia 2005, ma anche dal breve confronto dei 

dati LIP e LIF (Giordano/Voghera 2002) e dalle più ampie riflessioni contenute in Voghera 

(2017), risulta che le differenti modalità di parlato influiscono sulla ricorrenza del verbo e del 

sostantivo. I dati mostrano che nel parlato dialogico informale circa il 40% degli enunciati è 

priva del verbo (Cresti/Moneglia 2005, 225) e che questa percentuale si riduce della metà nel 

parlato monologico formale. Questi dati risultano particolarmente interessanti quando si 

consideri che cada enunciazione è, di per sé, intrinsecamente temporale. Infatti ci si può 

chiedere quale forma prenda la dimensione TEMPO, se esplicitata, negli enunciati privi di 

verbo o con verbo a desinenza non finita (infinito, participio, gerundio).  

In Gross/Annibale (2003, 388) si legge che “[…] tout terme de la phrase est susceptible 

d’influer sur l’interprétation de temps”. Questa affermazione, che sembrerebbe un po‘ forzata, 

risulta pienamente accessibile se si considera che il tempo linguistico – la cui funzione è 

l’ancoraggio degli enunciati nell’enunciazione, ossia nella origo in senso bühleriano – oltre che 

con le categorie grammaticali tempo, modo e aspetto prende forma anche con la deissi 

temporale, con interiezioni quali addio, con sintagmi nominali, preposizionali e aggettivali e 

clausole aggiunte (Wilmet 1988). Si consideri inoltre che l’interpretazione temporale di un 

enunciato è “[…] le résultat d’intéractions complexes entre informations linguistiques et 

informations non-linguistiques” (Moeschler 1998, 20).  
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A partire da queste considerazioni si è deciso di verificare se gli enunciati senza verbo 

o con verbo a desinenza non finita possano esplicitare la dimensione TEMPO e, quando 

questo sia il caso, quali siano le strategie utilizzate. L’intuizione suggerisce inoltre che vada 

appurato se e come l’andamento dialogico influisca sulla ‘temporalità’ del/nel discorso.  

Dopo anni di studi computerizzati, nei quali programmi di diversa natura e complessità 

hanno affiancato la più parte dei lavori sulla lingua (quantitativi o no), abbiamo deciso di 

condurre una ricerca senza supporto informatico analizzando manualmente i documenti 

contenuti nelle cartelle Italian Formal Natural_Context, Italian Informal/Family_Private e Public 

del C-Oral-Rom. Il metodo prescelto è di orientamento onomasiologico: il punto di partenza è 

l’idea di ‘tempo’ nel senso di ‘Zeit’ o ‘Time’ senza però escludere riflessioni sull’uso del tempo 

grammaticale/verbale (Tempus) quando la salienza dei dati lo richieda. 
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Matteo GRASSANO (Università di Bergamo) 
 

Dall’Enciclopedia alla cattedra di Storia della lingua italiana:  

il carteggio Bertoni-Migliorini 

 

 

Attraverso i documenti epistolari conservati nell’Archivio Bertoni della Biblioteca Estense 

e nel fondo Migliorini dell’Accademia della Crusca, l’intervento si propone di ripercorrere e 

ricostruire il rapporto tra Giulio Bertoni e Bruno Migliorini. Iniziata nel 1922, quando Migliorini 

divenne capo redattore della «Cultura», la relazione tra il giovane linguista e il professore di 
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Filologia Romanza all’Università di Torino proseguì negli anni successivi, anche sulla spinta 

della comune collaborazione alla prima edizione dell’Enciclopedia Italiana (1929-1937), per la 

quale Bertoni diresse la sezione di Linguistica, mentre Migliorini fu, oltre che collaboratore, 

redattore e poi, dal 1929 al 1933, capo redattore. I rapporti tra i due studiosi continuarono 

durante il periodo passato da Migliorini all’Università di Friburgo, dove lo stesso Bertoni aveva 

insegnato tra il 1905 e il 1921 e poi si infittirono in occasione del concorso per la cattedra di 

Storia della lingua italiana a Firenze nel 1937-1938 (come si mostrerà citando altri documenti 

estranei al carteggio tra i due, in questa occasione Bertoni sostenne un suo allievo, Francesco 

Alessandro Ugolini). Le lettere conservate mostrano come la corrispondenza giunse fine alla 

morte di Bertoni, nel 1942, per cui Migliorini scrisse il necrologio su «Lingua Nostra». 

L’intervento servirà dunque a chiarire i rapporti personali e scientifici tra i due linguisti 

che, pur appartenendo a generazioni diverse e a scuole differenti, ebbero tra gli anni Venti e 

Trenta molte occasioni di “collaborare” e le cui attività testimoniano la dialogante vitalità della 

linguistica italiana di quel periodo. 
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Paolo GRECO (Università di Napoli Federico II) 
 

Sintassi e testualità dei catechismi repubblicani napoletani del 1799 

 

 

I catechismi repubblicani rappresentano una tipologia testuale particolarmente rilevante 

nel quadro della produzione propagandistica giacobina e rivoluzionaria tra la fine del 

Settecento e l’inizio dell’Ottocento. La loro diffusione sul territorio italiano, e in lingua italiana, 

è stata da tempo riconosciuta e studiata dal punto di vista storico (si veda ad esempio Guerci 

1999), e anche linguistico (su tutti si veda Leso 1991). Tuttavia, un’analisi sistematica delle 

caratteristiche sintattiche e testuali di questi catechismi non è stata ancora affrontata. Uno 

studio di questo genere rappresenta, a nostro avviso, un tassello fondamentale per inquadrare 
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i catechismi italiani all’interno della produzione europea, e, più in generale, della tradizione 

testuale entro cui si situano i catechismi (religiosi e laici). 

In questo lavoro, che intende rappresentare una prima ricognizione nel quadro di una 

più ampia ricerca, ci soffermeremo sui catechismi repubblicani di area meridionale, sulle loro 

caratteristiche sintattiche e testuali, e sulle relazioni tra questi catechismi e quelli prodotti in 

Francia e nelle altre regioni italiane. 
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Sabine HEINEMANN (Università di Graz) 
 

Allomorfia verbale e analogia differenziale in italiano antico e moderno 

 

 

Normalmente nel corso della storia verbi che mostrano allomorfia dovuta a sviluppi 

fonologici diventano di nuovo regolari tramite analogia intraparadigmatica. Ci sono però anche 

verbi come quelli diventati ausiliari, quelli modali o di movimento (elementare) che rimangono 

o diventano ancora più irregolari. Studi specialmente in ambito germanistico (p. es. Nübling 

2000) mostrano che pare sia proprio la frequenza che porta ad una (ancora maggiore) 

irregolarità all'interno del paradigma con una netta distinzione delle singole forme. Quali 

principi morfologici possono essere indicati tra gli altri l'abbreviazione dell'espressione (con il 

risultato anche di forme abbreviate come so, ha ecc.) l'analogia interparadigmatica (con 

rispetto a singole forme che fa vedere cluster o somiglianze di famiglia interparadigmatici come 

per it. ant. fo, vo sul modello di ho, spesso classificabile come analogia differenziale) o, a livello 

lessicale, la supplezione che implica un massimo di distinzione formale. Con questi processi 

va di pari passo pure lo spostamento di informazioni categoriali meno importanti nella radice 

del verbo (persona, numero), come previsto da Bybee (1985) nell'ambito del suo concetto di 

rilevanza categoriale. Il concetto di Bybee prevede una chiara correlazione dello sviluppo 

morfologico con la frequenza token, la frequenza type essendo responsabile piuttosto per 

l'adozione di certi schemi morfologici per quanto riguarda la distribuzione dei singoli allomorfi 

all'interno del paradigma verbale (cf. anche il concetto di morfoma, Maiden 1992, 2018). 

Il contributo vuole esaminare l'applicabilità del concetto di rilevanza e dei risultati di 

Nübling con riferimento a vari verbi altamente frequenti (vd. verbi ausiliari, modali, dare, dire, 

fare, andare, venire ecc.) confrontando gli sviluppi della lingua standard sia con quelli avvenuti 

nei dialetti toscani sia, puntualmente, con quelli verificatisi in dialetti toscanizzati in seguito alla 

standardizzazione dell'italiano, come il romanesco, per i quali si cerca di valutare l'influsso del 

livellamento regionale (prima della standardizzazione). 

 



  

46 

 

Bibliografia 

Bittner, Andreas/Köpcke, Klaus-Michael (2016): „Motivierungsstrategien und Schemabildung. 

Überlegungen zur schematischen Strukturierung von Flexionssystemen am Beispiel der 

Pluralbildung im Deutschen“, in: Andreas Bittner/Klaus-Michael Köpcke (eds.), Regularität und 

Irregularität in Phonologie und Morphologie: diachron, kontrastiv, typologisch, Berlin, de Gruyter, 

47–78. 

Bybee, J./Brewer, M.A. (2007): "Explanation in Morphophonemics", cap. 3 in: Bybee, J. (2007): 

Frequency of Use and the Organization of Language, Oxford, 41-73. 

Bybee, J.L. (1985): Morphology. A study of the relation between meaning and form, 

Amsterdam/Philadelphia. 

Dammel, A. (2008): "Flexionsmorphologische Irregularität – ein graduelles Phänomen. Doch wie lassen 

sich Grade bestimmen?", in: Stroh, C./Urdze, A. (edd.)(2008): Morphologische Irregularität. Neue 

Ansätze, Sichtweisen und Daten, Bochum, 1-26. 

Fertig, D. (2016): "Mechanisms of paradigm leveling and the role of universal preferences in 

morphophonological change", in: Diachronica 33 (4), 423-460. 

Gaglia, Sascha (2020): "The dynamics of analogy: old French and old Italian verbal roots", in: Lingue e 

linguaggio 19, 61-89. 

Haspelmath, M. (2008): "Frequency vs. iconicity in explaining grammatical asymmetries", in: Cognitive 

Linguistics 19 (1), 1-33. 

Heinemann, S. (2021): "Hochfrequenz und Irregularität – zur Stammallomorphie bei (a)frz. al(l)er/(a)it. 

andare, (a)frz. venir/(a)it. venire und afrz. ester/(a)it. stare", in: Zeitschrift für romanische 

Philologie 137 (4), 961-1013. 

Hoekstra, E./Versloot, A.P. (2019): "Factors promoting the retention of irregularity. On the interplay of 

salience, absoulute frequency and proportional frequency in West Frisian plural morphology", in: 

Morphology 29, 31-50. 

Maiden, M. (1992): "Irregularity as a determinant of morphological change", in: Journal of Linguistictics 

28, 285-312. 

Maiden, M. (2018): The Romance verb: morphomic structure and diachrony, Oxford. 

Maschi, Roberta (2007): "Analogy and irregularity in Romance verbal morphology", in: Booij, Geert 

E./Ducceschi, Luca/Fradin, Bernard/Guevara, Emiliano (edd.): On-line proceedings of the fifth 

Mediterranean morphology meeting (MMM5), Fréjus 15–18 September 2005, University of 

Bologna, 125-140, online: https://geertbooij.files.wordpress.com/2014/02/mmm5-

proceedings.pdf. 

Nübling, D. (2000): Prinzipien der Irregularisierung. Eine kontrastive Untersuchung zu zehn Verben in 

zehn germanischen Sprachen, Tübingen. 

Schmuck, M./Eitelmann, M./Dammel, A. (2018): "Introcution – On the role of reorginasation in long-term 

variation and change and its theoretical implications", in: Dammel, A./Eitelmann, M./Schmuck, M. 

(edd.)(2018): Reorganising Grammatical Variation. Diachronic studies in the retention, 

redistribution and refunctionalisation of linguistic variants, Amsterdam/Philadelphia, 1-13. 

Thornton, A.M. (2012): "Reduction and maintenance of overabundance. A case study on Italian verb 

paradigms", in: Word Strucutre 5 (2), 183-207. 

Werner, O. (1987): "Natürlichkeit und Nutzen morphologischer Irregularität", in: Boretzky, N. et al. (edd.): 

Beiträge zum 3. Essener Kolloquium über Sprachwandel und seine bestimmenden Faktoren, 

Bochum, 289-316. 



  

47 

 

Paolo IZZO (Università di Vienna) 
 

Prove di contatto linguistico e interferenza in un manoscritto napoletano inedito del 

XV secolo 

 

 

Il presente contributo si propone di esporre alcuni risultati di ricerca preliminari del 

progetto di dottorato del referente. Tale progetto ha come obiettivo quello di editare 

criticamente e analiticamente un manoscritto inedito scritto alla corte aragonese di Napoli nel 

XV secolo. Lo scenario in cui esso fu scritto si presta a dinamiche di contatto linguistico, poiché 

il regno di Napoli è stato da sempre plurilingue e sintesi di diversi processi storico-culturali; 

particolarmente rilevante è la convivenza a corte di napoletano, italiano (toscano), latino ma 

anche spagnolo e catalano (Compagna 2000, De Blasi 2012, Gruber 2014, Schwägerl-

Melchior 2014, Venetz 2013).  

Si è dimostrato in lavori precedenti come siano rilevabili, in alcuni aspetti della lingua 

quali la morfosintassi, fenomeni di interferenza linguistica dovuti proprio a questa situazione di 

plurilinguismo (Izzo 2018). Attraverso questo lavoro si proverà a dimostrare come su differenti 

piani di analisi linguistica operino fenomeni di contatto e, in particolar modo, in quale misura 

emerga la lingua dell’autore.  

Adoperando un’analisi comparativa con le grammatiche storiche (Salvi & Renzi 2010, 

Menéndez Pidal 1982, Moll 1952, Ledgeway 2009) e corpora di vocabolari storici (GDLI, OVI, 

CNDHE, CORDE, DCVB, CTILC), le forme riscontrate nel manoscritto verranno elucidate e 

rapportate al contatto linguistico. 

Si dimostrerà, ad esempio, come, nonostante l’autore utilizzi le forme del participio 

passato dell’italiano e del napoletano antico Vto/i/a/e: montato (2,8)1 (3,4), guastato (8,21), si 

rilevino occorrenze che presentano sonorizzazione dell’occlusiva alveolare, [t] > [d]: 

speronada (12,20), girada (13/19), forma attestata per lo spagnolo e il catalano antico (almeno 

al femminile). E ancora, si potrebbe citare l’uso della perifrasi verbale avere + da/a + infinito 

riscontrata più volte in questa forma: ha a travaglare (7/32), habia da fare (10/19) conforme 

all’italiano e al napoletano, ma che in alcune occorrenze viene utilizzata con la preposizione 

di/de come per le lingue iberoromanze: havirà de stare (8/17), haverai di currere (10/22).  

Dimostrata la presenza di innumerevoli interferenze sulla lingua dell’autore, questo 

lavoro apre la strada ad una più ampia ricerca diacronica basata su un corpus più consistente 

che possa dimostrare come questi fenomeni provenienti dal contatto linguistico fossero 

frequenti nella Napoli del XV secolo e come siano sopravvissuti o scomparsi fino ai nostri 

giorni.  
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Letizia LALA (Università di Losanna) 
 

Fenomeni di variazione nella dimensione referenziale: il caso dei dimostrativi 

 

 

I dispositivi coesivi di rinvio si realizzano, com’è noto, tramite espressioni che rimandano 

a un referente per la cui individuazione è necessario il recupero di informazioni contestuali. Si 

creano così legami esoforici, che concernono coordinate connesse con i partecipanti all’atto 

comunicativo e con la loro ubicazione spazio-temporale (deissi personale, spaziale, 

temporale) e/o legami endoforici, che possiedono invece un ancoraggio al testo rimandando a 

referenti menzionati nel contesto linguistico precedente (anafora) o successivo (catafora) (Lala 

2021, Palermo 2016, Ferrari 2014, Vanelli 1991, Conte 1999, Halliday/Hasan 1976).  

I fenomeni di rinvio appartengono all’italiano da sempre e i loro meccanismi d’azione 

osservati in ottica diacronica non hanno subito trasformazioni sostanziali. Sono invece mutate 

nel tempo alcune strategie di attuazione, in base a dinamiche talvolta ancora in atto. Un ambito 

strettamente legato alla realizzazione dei legami eso-/endoforici che ha avuto nel corso dei 

secoli mutamenti importanti e che manifesta anche oggi segni di evoluzione è quello dei 

dimostrativi.  

Intanto, come è a tutti noto, al momento della fissazione della norma, l’italiano letterario 

si è stabilizzato su un sistema di dimostrativi a tre forme, person-oriented, che nella 

consuetudine linguistica non ha mai avuto una diffusione panitaliana, e che ha finito per essere 

lentamente esautorato anche laddove si era fissato (Berruto 2012, Serianni 1989). Oggi 

nell’italiano standard è in uso un sistema indicale bipartito composto dai dimostrativi 

prossimale e distale, orientati rispetto a un’origo tripartita in ego, hic, nunc (reali o metaforici) 

(Bühler 1934), mentre il paradigma a tre forme sopravvive in alcune varietà periferiche della 

lingua (Tomasin 2019, Da Milano 2011, Calabrese 2001, Sabatini 1985). 

Il sistema dei dimostrativi inoltre mostra di essere soggetto a periodici fenomeni di 

indebolimento semantico (Renzi 2012, Da Milano 2011, Cerruti 2009, Renzi 1997, Lombardi 

Vallauri 1995) e mostra nell’italiano di oggi segni evidenti di un ulteriore processo di 

ristrutturazione del paradigma. Ciò è dimostrato da una serie di fenomeni che questo contributo 

si propone di presentare.  

Obiettivo di questo intervento sarà dunque la descrizione dei fenomeni di mutamento 

legati alla classe dei dimostrativi, osservati attraverso lo strumentario fornito dalla linguistica 

del testo. 
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Ana Lalić (Università di Sarajevo) 
 

Strategie di mitigazione delle richieste in un corpus epistolare della Ragusa medievale 

 

Quello che ci proponiamo in questo contributo è analizzare le forme delle richieste in un 

corpus di lettere scritte durante il Quattrocento. Le lettere sono redatte dalla Repubblica di 

Ragusa e rappresentano commissioni diplomatiche agli ambasciatori nel Regno di Bosnia. 

Una numerosa parte di commissioni sono infatti richieste ai nobili presso i quali si trovano gli 

ambasciatori.  

Collochiamo il contributo nell’ambito delle ricerche di pragmatica storica, la quale cerca 

di applicare teorie moderne in modo diacronico. La ricerca è stata eseguita attraverso 

un’analisi qualitativa dei brani del corpus, individuando ed analizzando le strategie di 

mitigazione sugli esempi concreti e contestualizzati. Affrontiamo il corpus applicando le teorie 

di Austin (1962) e Searle (1969, 1976) sugli atti linguistici a un corpus scritto. Come termine 

chiave prendiamo il concetto del face-threatening act, ossia dell’atto linguistico che minaccia 

la faccia dell’interlocutore. Secondo Brown e Levinson (1987) le richieste sono un atto 

linguistico che minaccia la faccia negativa dell’interlocutore in modo intrinseco, visto che 

rappresentano un’imposizione alla sua libertà di agire.  

Proponiamo che le richieste dirette ai nobili bosniaci sono mitigate per conservare la 

faccia dell’interlocutore con lo scopo di evitare rotture diplomatiche. A tal scopo viene usata 
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una serie di strategie sintattiche, stilistiche e lessicali di mitigazione delle richieste, come per 

esempio atterratori, minimizzatori, dolcificanti e disarmisti. Queste strategie servono ad 

addolcire l’effetto che un atto linguistico potrebbe avere in una situazione sociale. La ricerca 

mostra che la repubblica di Ragusa adopera un particolare modo di scrivere pieno di lusinghe, 

esagerazioni, circonlocuzioni, modi di dire, evitamenti ed eufemismi per mitigare l’impatto delle 

richieste. 

Future indagini in questa linea di ricerca avranno un doppio scopo. Il primo consisterà di 

un’analisi quantitativa che mirerà a mostrare tendenze generali di mitigazione in tutto il corpus. 

Il secondo è fare un’analisi qualitativa più profonda con lo scopo di verificare quali strategie di 

mitigazione potrebbero essere particolari per l’epoca e per la cultura in questione e quali sono 

universali. 
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Stefania LEONDINI (Liceo Ginnasio Statale “Scipione Maffei”, Verona) 
 

Tempo e aspetto nel curricolo di Lingue Classiche: una sfida per il docente nel mondo 

odierno 

 

 

Nella didattica delle LC risulta fondamentale l’insegnamento/apprendimento dei rapporti 

temporali all’interno delle proposizioni e dei periodi, non solo per una corretta traduzione, ma 

anche per comprendere i testi più ampi.  

In questa attività, occorre tenere conto prima di tutto della differenza tra italiano e LC: 

come insegnanti madrelingua italiani (che si rivolgono a studenti generalmente, a loro volta, 

madrelingua italiani), tendiamo spesso a dare per scontato ciò che, invece, nella traduzione, 

diventa oggetto di riflessione. Occorre, poi, tenere conto anche della ulteriore differenza tra 

greco e latino: entrambe presentano agli studenti notevoli difficoltà, sebbene parzialmente 

diverse.  

Nell’insegnamento delle LC, abbiamo sviluppato una riflessione su tale argomento, e la 

corrediamo con esempi tratti da materiali autentici (traduzione scolastica), e da manuali e 

esercizi per il Liceo Classico.  

Differenze rilevanti si osservano riguardo al sistema verbale greco contrapposto a quello 

latino (diverso rapporto tempo/modo e tempo/aspetto). In questa prospettiva, è 

particolarmente interessante il caso dell’aoristo greco, per la sua impossibile corrispondenza 

(anche agli effetti didattici) sia col perfetto latino, sia col passato remoto italiano: l’aumento è 

presente solo nel modo indicativo, in cui l’aoristo ha valore temporale di passato; invece, gli 

altri modi hanno piuttosto valore ingressivo, egressivo, momentaneo, ovvero valori puramente 

aspettuali. Il valore aspettuale in greco, tuttavia, è differente anche rispetto al rapporto tra 

infectum e perfectum nel latino, così che le due categorie non risultano sovrapponibili.  

Altra differenza rilevante riguarda i rapporti sintattici: da una parte il rigoroso sistema 

della consecutio temporum in latino; dall’altra in greco tale rapporto è molto più “libero”, e si 

presenta piuttosto nella forma di consecutio modorum.  

Si tratta di argomenti didatticamente complessi, per le attuali generazioni con scarsa 

attitudine alla riflessione, scrittura poco curata, letture più affini alla paraletteratura che ai 

classici antichi e moderni. È necessaria all’insegnante l’adozione di strategie innovative e 

motivanti, il superamento della modalità tradizionale di applicazione del Metodo Grammaticale-
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Traduttivo, per favorire la preparazione alla seconda prova dell’Esame di Stato (traduzione e 

analisi del testo, questionario di comprensione); inoltre, anche la cura della ricodifica in italiano.  

La traduzione, infatti, può diventare strumento privilegiato di riflessione metalinguistica 

e metacognitiva, nella prospettiva del confronto tra testi, per esempio in intercomprensione 

(progetto che abbiamo intenzione di attuare). Nonostante le difficoltà presentate, l’argomento 

risulta comunque altamente formativo, nella prospettiva plurilinguistica (ampliare e raffinare il 

repertorio linguistico del discente, tenendo presente che le LC rappresentano il più antico 

segmento linguistico e culturale europeo) e pluriculturale (calarsi in una mentalità diversa dalla 

attuale, per una riflessione altrimenti impossibile), previste nei recenti documenti del Consiglio 

Europeo. In particolare, la traduzione rientra nella Mediazione, la modalità linguistica che, nella 

prospettiva del CEFR.Companion Volume, integra e riassume in sé le altre. 
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Laura LINZMEIER (Università di Regensburg) 
 

Il ruolo delle scuole nautiche nella diffusione della lingua italiana nel Settecento e 

nell'Ottocento 

 

 

Il Settecento è un secolo chiave nella storia della lingua italiana. Nel XVIII secolo, l'italiano 

comincia infatti a superare la sua funzione di lingua letteraria e si sta gradualmente diffondendo in 

altri campi di applicazione. Esso diventa la lingua dell'istruzione, delle scienze e del diritto e 

gradualmente sostituisce il latino in tutti questi domini. Tuttavia, la situazione politica della penisola 

è estremamente frammentaria in questo periodo – “[…] la Lombardia asburgica, il Meridione e la 

Sicilia borbonici, il Piemonte e la Sardegna sabaudi, la Toscana sotto la dinastia dei Lorena, quindi 

lo Stato della Chiesa e la miriade degli staterelli” (Matarrese 2011) – e le varie regioni mostrano 

linee di sviluppo molto diverse nel trattare con l'italiano (cfr. Trifone 2014). L'italiano, inoltre, rimane 

inizialmente una lingua riservata alle élite e si diffonde molto lentamente a causa della scarsa 

alfabetizzazione della popolazione (cfr. Matarrese 2011). Dopo che lo Stato si assume il compito 

di gestire e di riformare l’educazione scolastica, la quale fino al 1773 era rimasta nelle mani dei 

Gesuiti, nascono numerose iniziative di implementazione dell'italiano, che prevedono tra l’altro 

l'introduzione di manualetti nelle scuole pubbliche (cfr. ibid.). Oltre alle scuole pubbliche, vengono 

create o trasformate anche quelle istituzioni che in seguito si sarebbero fatte carico 

dell'alfabetizzazione e della diffusione della lingua italiana anche nei ceti più bassi (cfr. Cacioppo 

2018: 15f.). Tra queste spiccano in particolare le scuole nautiche situate nelle parti a Sud della 

penisola (p.es. Napoli, Sorrento ecc.), ma anche nel Nord (p.es. Venezia, Trieste ecc.) (cfr. 

Salvemini 2012: 38f.): tali strutture non solo promuovono la formazione di molti ragazzi (spesso 

orfani di marinai) in campo tecnico-professionale, ma si assumono anche il compito di insegnare a 

leggere e a scrivere e di diffondere le conoscenze della lingua italiana (e di altre lingue come il 

francese e lo spagnolo) (cfr. Sirago 2004: 41; Salvemini 2012: 44). 

Il tema centrale del mio intervento è il ruolo che le scuole nautiche hanno giocato nella 

diffusione della lingua italiana in diverse parti della penisola durante il Settecento e l’Ottocento. A 

titolo di confronto, la presentazione prenderà in esame anche la situazione in Francia, dove le 

scuole idrografiche hanno contribuito in modo significativo alla diffusione della lingua francese in 

via di standardizzazione. 
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Antje LOBIN & Tania VITTORE (Università di Mainz) 
 

Comunicazione specialistica e multilinguismo: il linguaggio medico in Ticino 

 

 

L’italiano della Svizzera si fonda essenzialmente su una base lombarda, ma è 

chiaramente influenzato dal suo orientamento verso la vita svizzera (Lurati 2000: 189). 

Secondo Lurati (2000: 190), in Svizzera si osserva una forte tendenza al parallelismo in quattro 

lingue, secondo cui le espressioni linguistiche utilizzate per designare istituzioni comuni, ad 

esempio, sono strutturate in parallelo (ad es. ted. Krankenkasse, fr. caisse maladie, it. cassa 

malati). Per molto tempo in Ticino non è esistita una Facoltà di medicina e farmacia, motivo 

per cui la formazione si svolgeva nella parte tedesca o francofona del Paese o in Italia. La 

situazione sta cambiando, in quanto dal 2020 i futuri medici possono conseguire un master 

triennale in medicina presso l’Università della Svizzera italiana. Tuttavia, il programma di 

bachelor si svolge presso le università partner di lingua tedesca di Basilea e Zurigo. 

In passato, questa particolare situazione di formazione medica ha già portato ad una 

serie di peculiarità nel linguaggio della pratica medica quotidiana. Nella terminologia medica, 

ad esempio, ci sono interferenze con il tedesco (ad es. Laborantin → laborantina, Infekt → 

*infetto) e il francese (pulmonaire → *pulmonare) così come termini concorrenti per uno stesso 

concetto, ad es. ecografia - sonografia. Oltre alle sfide fondamentali del plurilinguismo, nella 

Svizzera italiana ci sono quindi ulteriori sfide nel campo della comunicazione medica. 

L’esplosività della questione linguistica si riflette anche nella stampa quotidiana. 

In una tale situazione si avverte l’urgenza di cogliere le caratteristiche specifiche del 

linguaggio medico nel Canton Ticino in diverse costellazioni comunicative e di rendere visibili 

le influenze legate al contatto. Un campo di ricerca come il presente si colloca nell’intersezione 

tra la ricerca sui linguaggi specialistici, il multilinguismo e la linguistica di contatto. 

La prima fase dell’indagine si sofferma sulle possibili implicazioni del plurilinguismo 

durante il percorso di formazione. Attraverso un’indagine esplorativa che coinvolge gli studenti 

e le studentesse appartenenti all’associazione studentesca SMUSI (Studenti di medicina 

dell’USI) ci si pone, pertanto, l’obiettivo di rilevare i fenomeni di contatto linguistico già 

documentati. Inoltre l’analisi verte sulle riflessioni del proprio comportamento linguistico così 

come sul grado di insicurezza nell’esprimersi. 
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Marta LUPICA SPAGNOLO (Università di Potsdam) 
 

L’italiano di passaggio: caratteristiche linguistiche e funzioni di pratiche plurilingui a 

base italiana a Berlino 

 

 

Data la posizione geografica della penisola italiana, l’italiano è attualmente una delle 

prime lingue con cui numerosi migranti e rifugiati entrano in contatto dopo il loro arrivo in 

Europa. Un recente studio di Hünlich et al. (2018) rileva, per esempio, che alcuni studenti, 

frequentanti corsi di integrazione tedeschi, abbiano competenze in italiano perché sono 

emigrati in Germania passando per l'Italia. Questi parlanti continuano ad utilizzare l’italiano (o 

frammenti di italiano) nei nuovi paesi di residenza? E se sì, con chi, in quali contesti e con 

quali funzioni? Inoltre, quali caratteristiche linguistiche contraddistinguono le loro “varietà di 

italiano di passaggio”, qui così chiamate perché acquisite da parlanti alloglotti durante il loro 

percorso migratorio o di fuga in Italia e da loro poi riattivate in nuovi contesti sociolinguistici? 

Il presente contributo offre una ricognizione delle principali caratteristiche linguistiche e 

rappresentazioni metalinguistiche connesse alle varietà di italiano di passaggio a Berlino, 

ossia in una città tradizionalmente meta di flussi migratori compositi dalla penisola (Barni 2011, 

Pichler 2014). Il corpus “GörliPark” è costituito da interviste condotte con quindici venditori 

ambulanti in un parco berlinese. La maggior parte dei partecipanti, originari dell’Africa 

occidentale subsahariana, ha appreso l’italiano durante soggiorni di durata variabile nella 

penisola. Tuttavia, due intervistati hanno imparato rudimenti di italiano a Berlino per ragioni 

interazionali, parzialmente facilitati da conoscenze pregresse di spagnolo. Sebbene numerosi 

intervistati dichiarino di non usare frequentemente l’italiano a Berlino, osservazioni partecipanti 

testimoniano che il codice assuma talvolta il ruolo di lingua “fatica” in questo milieu, ossia sia 

impiegato per stabilire un primo contatto, per esempio, con turisti e possibili clienti. A livello 

linguistico, le varietà di italiano dei partecipanti sono contraddistinte da fenomeni di alternanza 

di codice, per esempio, dall’inglese, francese e spagnolo. Questi fenomeni, particolarmente 

frequenti nelle varietà di italiano apprese esclusivamente in Germania, testimoniano la 

ricchezza dei repertori linguistici e la complessità delle traiettorie di vita degli intervistati 

(Blommaert 2008). Inoltre, si rilevano caratteristiche linguistiche fossilizzate, legate a strategie 

di apprendimento e comunicazione, in parte comuni a quelle riscontrate in varietà di 

apprendenti di italiano come lingua seconda in Italia (cfr., per esempio, Giacalone Ramat 

2003), in parte, come la generalizzazione dell’infinito, riconducibili alle specifiche modalità di 

acquisizione ed uso dell’italiano di passaggio. Quest’ultimo è infatti appreso prevalentemente 
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in modo non guidato, in contesti lavorativi caratterizzati da rapporti asimmetrici e sulla base di 

un input semplificato, costituito probabilmente in larga parte da foreigner talk (Valentini 1994). 
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Andrea MAGGI (Università di Napoli Federico II) 
 

Sondaggi lessicali sulla lingua del cibo tra Sette e Ottocento. Risultati dall’«Atlante 

della lingua e dei testi della cultura gastronomica italiana dall’età medievale all’Unità» 

(AtLiTeG) 

 

 

L’intervento intende presentare alcuni risultati del progetto PRIN 2017 «Atlante della 

lingua e dei testi della cultura gastronomica italiana dall’età medievale all’Unità» (AtLiTeG), di 

cui è coordinatrice nazionale Giovanna Frosini. Il progetto, il cui scopo è ricostruire la storia e 

la geografia dei testi e della lingua del cibo nella nostra penisola dal Medioevo all’Unità d’Italia 

(1861), vede coinvolte quattro università (Salerno, Siena Stranieri, Cagliari e Napoli Federico 

II) che si occupano di altrettanti segmenti cronologici: Medioevo, Rinascimento, Seicento e 

Sette-Ottocento. 

Per effettuare un tale studio sistematico sul lessico gastronomico, studio sviluppato in 

diacronia e in diatopia, si è partiti innanzitutto dalla creazione di un database testuale. Per 

questa prima parte si sono seguite due piste: da un lato l’allestimento di edizioni critiche (sia 

cartacee che digitali, queste ultime con marcatura XML-TEI) di testi di cucina medievali a 

tradizione manoscritta o di testi moderni a tradizione a stampa; dall’altro la revisione, 

direttamente sugli originali, di testi già pubblicati ma in edizioni giudicate scarsamente 

affidabili. 

https://ids-pub.bsz-bw.de/frontdoor/index/index/docId/7668
https://ids-pub.bsz-bw.de/frontdoor/index/index/docId/7668
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Nel quadro dei comuni obiettivi di ricerca del PRIN, l’unità di Napoli, in particolare, si è 

occupata della costituzione di un corpus interregionale di ricettari e trattati di gastronomia dei 

secoli XVIII e XIX, precedenti cioè al processo di unificazione e alla svolta avutasi con la 

Scienza in cucina di Pellegrino Artusi (1ª ed. 1891). Più precisamente, la ricerca si è proposta 

due scopi: 

1) raccogliere dunque un corpus di testi sia editi sia inediti o privi di edizioni moderne. 

Sono stati presi in considerazione tanto quei ricettari tradotti dal francese ma rivisitati e adattati, 

quanto quelli stampati in Italia e di ambito nazionale o a carattere localistico-regionale, talvolta 

con inserti o intere sezioni in dialetto, e rappresentativi in particolare delle aree e delle cucine 

piemontese, lombarda, ligure, marchigiana, napoletana e siciliana;  

2) contribuire al glossario della lingua del cibo, indagando sulla storia delle parole e sulle 

loro etimologie. In questo modo si potrà definire il repertorio di parole nuove, prestiti e 

rideterminazioni semantiche di parole tradizionali, italiane o dialettali, riservando particolare 

attenzione agli esotismi. 

All’interno di un corpus di circa 160 titoli individuati, l’unità di Napoli ne ha scelti alcuni 

giudicandoli imprescindibili, tra cui Il Cuoco Galante di Vincenzo Corrado (Napoli, 1820), la 

Cucina teorico-pratica di Ippolito Cavalcanti (Napoli, 1852) e il Nuovo cuoco milanese 

economico di Giovanni Felice Luraschi (Milano, 1853). 

All’analisi dei testi seguirà l’estrazione degli elementi lessicali di interesse gastronomico 

(parole riferite a ingredienti, pietanze e ricette, ma anche nomi di unità di misura, utensili e 

oggetti di cucina, e ancora verbi con operazioni e tipi di cottura). La ricerca prevede inoltre di 

analizzare tale componente lessicale ricorrendo, oltre che alle tradizionali fonti lessicografiche, 

anche a raccolte di leggi emanate dalle istituzioni locali, che spesso offrono un repertorio 

lessicale molto ricco in prospettiva diatopica e per tipologie di referenti, quindi non solo in 

riferimento al settore gastronomico. 

Infine, allo stato attuale della ricerca, tutte le unità hanno fornito liste di gastronimi estratti 

dai testi di loro pertinenza. Questi formari sono serviti per approntare un lemmario generale, 

preludio allo studio lessicografico vero e proprio, che avrà il merito di consentire un’operazione 

di georeferenziazione del lessico gastronomico preunitario, anche attraverso la creazione di 

mappe dinamiche della stessa terminologia gastronomica. L’obiettivo finale resta però la 

realizzazione di un vocabolario della lingua del cibo dal Medioevo all’Unità, battezzato come 

Vocabolario Storico della Lingua Italiana della Gastronomia (VoSLIG). 
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Massimo MONEGLIA & Rossella VARVARA (Università di Firenze) 
 

Aspetto verbale e variazione semantica dei verbi d'azione generali: dati dall'ontologia 

IMAGACT 

 

 

L’aspetto lessicale (o aktionsart, azionalità) è spesso inteso come una proprietà del 

lemma verbale o del lemma nelle sue strutture tematiche possibili (Sasse 2006). Il presente 

intervento mira a esplicitare invece la relazione tra aspetto lessicale e variazione semantica 

del verbo. Considerando alcuni verbi d’azione generali (Moneglia 2014), sulla base di casi 

d’uso derivati dall’ontologia Imagact (Moneglia et al 2014), si mostrerà che la classe aspettuale 

è strettamente legata alla variazione semantica del verbo. Vedremo inoltre che l’aspetto 

lessicale non è neppure una proprietà ontologica dell’evento denotato, ma è semmai legato 

alla focalizzazione del verbo in quell’evento (Croft 1993, Dessì Schmid 2014). 

Lo studio analizza le caratteristiche aspettuali di duratività o telicità (Bertinetto 1986) in 

un campione di verbi d’azione generali rappresentati nell’ontologia dell’azione Imagact, in cui 

i concetti sono identificati attraverso prototipi. Per ogni verbo generale è specificata la serie di 

concetti a cui questo si può riferire nel suo significato proprio e per ogni concetto i diversi verbi 

che possono essere usati per denotarlo.  

Durante il processo di annotazione che ha condotto all’elaborazione dell’ontologia 

(Moneglia et al 2012), è stato valutato il carattere processivo o eventivo del verbo in 

quell’azione attraverso il test del Paradosso dell’imperfettività (Dowty 1979). Data la struttura 

argomentale minima in cui il verbo identifica un'azione, questo è considerato processivo se la 

struttura coniugata all’imperfettivo implica la corrispondente perfettiva (se è vero che “Mario 

sta correndo” allora si può implicare che “Mario ha corso”), altrimenti è eventivo (se è vero che 

“Mario sta aprendo la porta” allora non si può implicare che “Mario ha aperto la porta”).  
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L’analisi mostra che la classe aspettuale varia in funzione del tipo semantico a cui i verbi 

si riferiscono. Il verbo spingere, ad esempio, anche con lo stesso argomento o un argomento 

simile (es.1), può riferirsi sia a un evento puntuale (se l’esempio viene riferito a una situazione 

in cui viene data una singola spinta), che a un evento durativo (se la spinta è continua).  

 

            

Figura 1: Maria spinge il carrello Figura 2: Maria spinge la scatola (il carrello) 

1. Mario spinge il carrello (la scatola) 

 

La classe aspettuale, inoltre, non è una proprietà ontologica. Verbi che individuano uno 

stesso evento possono categorizzarlo diversamente dal punto di vista della sua struttura (Bach 

1986). Si prenda ad esempio la scena in fig.3, che può essere il riferimento sia di una delle 

azioni a cui si estende spingere sia delle azioni a cui si riferisce inserire. 

 

 

Figura 3: Mario spinge/inserisce il legnetto nel buco 

 

Nello stesso evento, il verbo spingere descrive l’azione come non telica, come mostra il 

test applicato in 2, in quanto il focus informativo su cui insiste il verbo in questa sua estensione 

non è sul risultato dell’azione, ma sulle attività (continue) del soggetto nel suo svolgimento 

temporale. Il verbo inserire, invece, rappresenta l’evento in maniera telica, focalizzando il 

punto finale dell’azione. 

2. Mario stava spingendo il legnetto, quando è stato interrotto -> Mario ha spinto il legnetto 

nel buco 

3. Mario stava inserendo il legnetto, quando è stato interrotto -> *Mario ha inserito il 

legnetto nel buco 

 



  

61 

 

L’intervento riporterà i dati quantitativi riscontrati nell’ontologia Imagact riguardo alla 

variazione di tipo aspettuale nel lessico azionale italiano e i risultati osservati saranno 

inquadrati all’interno del dibattito sulla natura mono o bidimensionale dell’aspettualità (Sasse 

2002), portando evidenze in favore della prima.  
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Ilaria MORETTI (Università di Roma Tre) 
 

Problemi teorici (e non) di linguistica areale applicati al concetto diacronico di area 

mediana 

 

 

L’intervento proposto vorrebbe prendere in considerazione il punto del temario che si 

occupa delle forme linguistiche, nella declinazione particolare che riguarda la “dimensione di 

variazione nella linguistica areale”, esaminando anche l’influenza che “fenomeni di contatto e 

mutamento linguistico” possono avere avuto modificando lo spazio linguistico attraverso il 

tempo. 

Si cercherà, inoltre, di render conto di un problema specifico: se è vero che certi 

fenomeni di contatto possono determinare dei cambiamenti entro la definizione di un’area 

linguistica, come leggere, alla luce di ciò, le testimonianze dei testi antichi (letterari e non)? 

Potranno considerarsi elementi sufficienti a segnalare questo cambiamento? 
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Per trattare la problematica appena esposta, si sceglierà il caso specifico dell’area 

linguisticamente mediana, che presenta diverse problematiche nella sua definizione in 

diacronia, proprio perché le isoglosse che oggi la definiscono sembrano aver subito degli 

arretramenti rispetto ad una fase più antica, ricostruita tramite l’analisi delle testimonianze 

scritte. 

L’indagine prettamente linguistica si concentrerà sul vocalismo atono, in particolar modo 

sul trattamento di -o e -u a fine parola. Infatti, la loro conservazione rispetto alle latine -O/-U è 

tratto geneticamente distintivo dell’area mediana, che si oppone allo scadimento in -ə tipico 

dell’area meridionale. Sarà interessante, allora, esaminare proprio i documenti provenienti da 

zone poste al margine dell’area stessa, laddove, appunto, i criteri di delimitazione risultano 

essere più complessi, insieme a testi provenienti da zone non dichiaratamente mediane nella 

loro storia linguistica, ma che potrebbero testimoniare tratti non propriamente indigeni. 

Le zone in questione sono il Lazio meridionale, nella testimonianza del Ritmo cassinese, 

e l’Abruzzo con la Fiorita chietina. 
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Silvia NATALE (Università di Berna) 
 

Nuovi “aspetti” dell’aspetto progressivo: microdiacronia su base sperimentale  

 

 

La perifrasi progressiva stare + gerundio vanta una lunga storia di grammaticalizzazione. 

Attestata sin dal ’400 (Dietrich 1985), anche se inizialmente con una diffusione molto 

circoscritta e con impieghi d’uso differenti rispetto a oggi (cf. Bertinetto et al. 2000 per i singoli 

stadi di grammaticalizzazione), nel corso della sua lunga grammaticalizzazione si è oggi 

affermata come perifrasi progressiva focalizzante (Bertinetto 2000), la cui frequenza prevale 

di netto rispetto ad altre perifrasi aspettuali (Squartini 1990). Nonostante sia ben radicata nel 

sistema verbale dell’italiano, non mancano nella bibliografia sull’italiano contemporaneo 

riferimenti all’incremento del suo uso, che rappresenterebbe uno dei tratti costituenti 

dell’italiano neo-standard a livello morfosintattico (D’Achille 2003, Dessì Schmid 2019). 

L’espansione della frequenza di questa perifrasi «veterana», proclamata in diverse sedi (cf. 

Bertinetto 1990, Berretta 2000, Strudsholm 2004, D’Achille 2003, Cerruti 2011, Berruto 2017) 

è in linea con quanto affermato da Sabatini (1985: 155) che sostiene che alcuni fenomeni 

emergenti dell’italiano dell’uso medio segnino il «recupero … di modalità appartenute da 

sempre ai sistemi linguistici di base della comunità italiana».  

Questo intervento mira a contribuire alla descrizione della perifrasi in termini 

microdiacronici, cercando di cogliere alcune variazioni sia di ordine quantitativo che di ordine 

qualitativo. Paragonando dati di natura sperimentale (descrizione orale di brevi videoclip da 

parte degli informatori) raccolti all’inizio del millennio (2002-2004) e nel 2017, questo studio 

cercherà di delineare, tramite metodi psicolinguistici, se l’uso della perifrasi è effettivamente 

aumentato nell’arco di circa 15 anni. Oltre all’aspetto quantitativo, verrà valutata anche una 

presumibile variazione rispetto ai criteri di selezione della perifrasi. Il presente lavoro adatta 

metodi sperimentali di natura psicolinguistica per quantificare l’uso della perifrasi progressiva 

e per descrivere i fattori che ne determinano l’uso. L’approccio sperimentale aggiunge alle 

analisi precedenti una prospettiva che permette di cogliere alcune condizioni che causano, ad 

esempio, la selezione di una variante di una forma (ad esempio la forma semplice del presente 

indicativo in questo caso) rispetto ad un’altra altrettanto accettabile (ad esempio la 

realizzazione di un verbo con la perifrasi progressiva) (Anderwald/Szmrecsanyi 2009). 
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Magdalena Nigoević & Danijel Tonkić (Università di Spalato) 
 

Mediopassivo e la fattività in croato e in italiano 

 

 

Accanto alla diatesi attiva e passiva, diverse lingue hanno una terza diatesi 

grammaticalizzata – la diatesi media. Mentre nella diatesi attiva o passiva il soggetto del verbo 

dovrebbe essere separato dall’azione, sia come agente che come paziente, nel mediopassivo il 

soggetto è contenuto nell’atto. La prospettiva è attiva, nel senso che pone in risalto il partecipante 

dinamico, vale a dire “l’azione designata dal verbo è incentrata sull’attore” (Simone 2003). 

L’obiettivo di questo contributo è allargare le prospettive di studio della diatesi con l’introduzione 

dell’approccio contrastivo tra le costruzioni mediopassive di una lingua slava – il croato – e una 

lingua romanza – l’italiano.  
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I. A livello sintattico, per quanto riguarda la forma mediopassiva, verranno analizzati tre casi: 

a. Nel caso dei verbi transitivi, la forma mediopassiva croata coincide con la costruzione del ‘si’ 

passivante in italiano, ed è l’unico caso in cui le due lingue coincidono:  

(1) Juha se jede. 

(2) La minestra si mangia. 

b. Nel caso dei verbi intransitivi non c’è un equivalente in italiano: 

(3) Spava mi se. (Ho sonno.) 

(4) Spavalo mi se. (Avevo sonno.) 

c. Nel caso dei verbi con dativo clitico, non c’è un equivalente in italiano: 

(5) Jelo mu se. (*Gli si mangiava.) 

II. Il secondo aspetto dell’analisi riguarda la relazione tra la diatesi e la fattività. Le differenze nelle 

strutture fattive nelle due lingue in esame, secondo l’approccio di Dixon (Dixon 2000), 

riguardano due diversi livelli d’analisi: sintattico per l’italiano e morfologico per il croato.  

a. La costruzione fattiva, in italiano è una struttura sintattica formata da un verbo fattivo, cioè fare 

(lasciare), e da un altro verbo all’infinito. Prendiamo ad es. la costruzione fattiva con l’infinito 

di un verbo non transitivo: 

(6) [Luca ha fatto] [piangere Ornella] (= Luca ha fatto in modo che Ornella piangesse).  

La costruzione italiana è composta da due frasi accostate con due attanti espressi. 

b. La lingua croata marca la fattività morfologicamente tramite gli affissi causativi, ad es. plakati 

(piangere) – rasplakati (far piangere). La costruzione mediopassiva rasplakati se viene detta 

anche anticausativa. Nel croato la forma mediopassiva è perfettamente accettabile: 

(7) Ornella se rasplakala. 

mentre nell’italiano risulta agrammaticale 

(8) *Ornella si piange. 

Questo contributo si fonda sull’interazione tra livello morfologico e livello sintattico attraverso la 

disamina di alcune strutture mediopassive in ciascuna di queste lingue. Il confronto tra il croato e 

l’italiano ci consentirà di verificare le loro somiglianze e differenze per quanto riguarda i loro valori 

sintattici e semantici.  

 

 

 

Martina OŽBOT (Università di Lubiana) 
 

La lingua dell'altro: un'indagine sugli atteggiamenti linguistici in ambito scolastico 

 

 

Negli ultimi decenni, il bilinguismo italo-sloveno nella Regione Friuli Venezia Giulia è 

stato caratterizzato da cambiamenti significativi, dovuti almeno in parte alle nuove realtà 

politiche emerse verso la fine degli anni Ottanta nell'area dell'Europa centro-orientale. Infatti, 

risulta innegabile che gli sviluppi politici e sociali abbiano avuto risvolti immediati anche a livello 

locale, contribuendo alla formazione di nuovi atteggiamenti reciproci tra le due popolazioni 

http://it.wikipedia.org/wiki/Verbo
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principali storicamente presenti sul territorio (nelle province di Trieste, Gorizia e Udine), cioè 

quella italiana e quella slovena. In diversi ambienti locali si può notare soprattutto un maggiore 

interesse per l'Altro e una nuova prospettiva, decisamente positiva, nei confronti del 

bilinguismo. Questo si riflette anche in ambito scolastico, dove tradizionalmente i membri della 

minoranza studiavano, come materia obbligatoria, anche la lingua maggioritaria, mentre per 

gli studenti italiani non era previsto nessun contatto con lo sloveno. Attualmente la situazione 

risulta cambiata, siccome nelle scuole slovene troviamo anche studenti provenienti da famiglie 

italiane, mentre alcune scuole italiane includono lo sloveno nella propria offerta didattica. Data 

la nuova realtà sociolinguistica, sarebbe importante conoscere gli atteggiamenti concreti verso 

la lingua dell'Altro tra i discenti stessi, ed è proprio questo il traguardo del presente contributo. 

Vi verranno presentati gli esiti di un'indagine eseguita, in base a questionari e interviste, tra gli 

studenti di alcune scuole superiori italiane e slovene di Gorizia e di Trieste, dalla quale si 

evince che il bilinguismo è percepito per lo più in termini favorevoli, come necessità e 

vantaggio. Allo stesso tempo, però, risulta chiaro che esso porta sfide inattese per entrambe 

le comunità. Tali sfide non riguardano tanto l'ambito sociale – visto che il ravvicinamento tra i 

due gruppi etnici sembra essere il risultato di uno sviluppo naturale e spontaneo, accolto 

positivamente da entrambe le comunità – quanto invece quello scolastico e didattico, visto che 

la composizione linguisticamente mista delle scuole e delle classi comporta tutta una serie di 

aspetti nuovi e imprevisti, che vanno affrontati. Attraverso lo studio degli atteggiamenti verso 

la lingua dell'Altro da parte degli insegnanti e soprattutto degli studenti possiamo ottenere un 

importante strumento per conoscere meglio la realtà linguistica contemporanea e, 

eventualmente, anche per contribuire alla creazione di un ambiente didattico che sarà in grado 

di utilizzare pienamente il potenziale del plurilinguismo al quale sono esposte le giovani 

generazioni. 
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Filippo PECORARI (Università di Basilea) 
 

Deissi ipertestuale? Su un uso dell’avverbio qui nei testi nativi digitali 

 

 

Secondo la definizione classica di Conte 1981, la deissi testuale è quel fenomeno 

attraverso il quale il parlante/scrivente fa riferimento a un segmento del discorso in atto, 

mediante l’impiego di termini tipicamente deputati all’uso deittico temporale o spaziale. Le 

forme della deissi testuale dipendono in larga misura dalla collocazione del testo sull’asse 

diamesico: se per il testo parlato è più comune la metafora temporale (prima, ora, dopo ecc.), 

per il testo scritto prevale la metafora spaziale (sopra, qui, più avanti ecc.). Più variegata è 

invece la situazione dei generi testuali “nativi digitali” (Palermo 2017), nati sul web e 

inconcepibili al di fuori di esso, che si prestano a entrambe le metafore a seconda della 

maggiore vicinanza allo scritto (e.g. blog, social network) o al parlato (e.g. messaggistica 

istantanea). 

Il presente contributo intende focalizzarsi su un uso deittico dell’avverbio qui che si 

manifesta tipicamente nei generi nativi digitali più prossimi allo scritto prototipico, quali i blog 

e i siti di informazione. Si veda l’esempio seguente, che riproduce la resa grafica originale del 

testo: 

(1) Tutta la retorica che accompagna la creazione di gate che impediscono l’accesso a 

binari a chi è privo del biglietto trasuda eccitazione bellicista (ne ho parlato qui). (jacobinitalia.it, 

19.05.2019) 

L’uso dell’avverbio presenta alcune proprietà affini a quelle delle forme tradizionali di 

deissi testuale, ma anche alcune caratteristiche peculiari notevoli. Da un lato, si ha un termine 

che rimanda al punto del testo in cui compare concettualizzandolo come origo della deissi, 

analogamente a quanto accade nel noto esempio fumettistico analizzato da Conte 1981: 

(2) Qui comincia l’avventura del signor Bonaventura. 

Dall’altro lato, l’uso in (1) si differenzia tuttavia da quello in (2) per la sua portata 

ipertestuale, che all’atto del clic dirige il lettore al di fuori del testo, in un secondo testo collegato 

al primo: la ricostruzione di questo legame risulta necessaria per l’interpretazione del 

significato comunicativo che l’avverbio qui assume in contesto. Siamo dunque di fronte a 

un’espressione che esalta l’organizzazione ipertestuale della testualità nativa digitale, e che 

non potrebbe essere impiegata con la stessa funzione in un testo tipografico tradizionale. 

L’analisi dell’uso in esame sarà condotta mediante lo spoglio di alcuni tra i principali blog 

e siti di informazione italiani (e.g. ilpost.it, internazionale.it, huffingtonpost.it, jacobinitalia.it). 

https://www.internazionale.it/reportage/wolf-bukowski/2017/10/30/stazioni-poveri
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Sarà così possibile valutare, attraverso il confronto con esempi autentici, se il fenomeno rifletta 

una nuova forma di deissi, provvisoriamente definibile come “deissi ipertestuale”: una forma di 

deissi esclusiva degli ipertesti nativi digitali, sorta dall’adattamento della deissi testuale al 

nuovo ambiente comunicativo offerto dal web. 
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Beatrice PERRONE (Università del Salento / Università di Vienna) 
 

Plurilinguismo e anacronismo ne ‘l mal de’ fiori di Carmelo Bene 

 

 

Carmelo Bene (Campi Salentina [LE], 1937 – Roma, 2002) rappresenta una delle figure 

più controverse del panorama artistico e intellettuale dello scorso secolo. La sua attività di 

attore e regista teatrale e cineasta, segnata da uno sperimentalismo che lo avvicina agli 

ambienti della Neoavanguardia, ma la cui esperienza è da definirsi decisamente singolare, è 

universalmente riconosciuta dalla critica e dal grande pubblico. L’interesse degli studiosi si è 

presto espresso intorno alla sua ricerca teatrale, mentre trascurate sono rimaste per molto 

tempo le sue opere letterarie, che solo dopo la sua scomparsa hanno ricevuto il 

riconoscimento, nella giusta sede, di «letteratura di qualità, esempi di una prosa 

“costantemente alta”, a metà fra simbolismo e barocco, che permetteva l’abbandono “al puro 

piacere della lettura”, di fronte a “pagine inventive, sferzanti, esaltate, allucinatorie o esilaranti”: 

così ne parla Taviani (2012: 1015), servendosi delle parole di Cesarani (1996), nel saggio 

Bene, è finito un secolo, a chiusura dell’Atlante della letteratura italiana di Luzzatto e Pedullà 

(2012). Due anni dopo, viene pubblicata la monografia L’ultimo trovatore. Le opere letterarie 

di Carmelo Bene, di Simone Giorgino.  

Il contributo proposto è un primo tentativo di decifrazione di una lingua che si presenta 

programmaticamente indecifrabile, quella del poema ‘L mal de’ fiori (2000), la sua ultima opera 

pubblicata, che gli valse l’acclamazione a “poeta dell'impossibile” dalla Fondazione 

Schlesinger, istituita da Eugenio Montale, di cui Rita Levi-Montalcini teneva al tempo la 

presidenza onoraria. Si tratta di «un testo incomunicabile oralmente in quanto già oralizzato 

nel corpo scritto. Una scrittura alfabetica affrancata dal “senso letterale”, esito inevitabile della 

desomatizzazione della parola» (Fava 2017: 29). Un risultato tanto ambizioso quanto 

inafferrabile viene raggiunto attraverso un plurilinguismo che non conosce limiti di spazio, 

tempo e stile: si rintracciano «[u]na dozzina tra lingue e dialetti, dal toscano all’inglese, dal 

lombardo al bretone, il provenzale e il napoletano, il siciliano e il salentino delle sue origini», 

nota Dotto (2012:30); frequente si manifesta il ricorso a parole macedonia («pollisalluce» 

[Bene 2000: 40]), malapropismi («presbitèro» per presbiopia [id.: 79) e anacronismi (Giorgino 

2014: 331). Su tutti questi aspetti si cercherà di far luce con lo studio qui presentato, a partire 

dall’analisi lessicale e linguistica di parti scelte del poema. 
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Andrea PICCIUOLO (Università di Zurigo) 
 

Poltrona. Una ricognizione diacronica di un lessema distintivo della lingua della 

politica italiana 

 

 

La crisi di governo dell’agosto 2019 pare aver portato alla ribalta, almeno per quel che 

concerne la sua frequenza d’uso, un lessema ritenuto distintivo della lingua corrente della 

politica (La Fauci 2019): “poltrona”. 

La presentazione ha un duplice obiettivo: (I) offrire qualche dato relativo alla distribuzione 

del lessema in oggetto nel frangente trascorso tra i dibattiti, alla Camera dei deputati e al 

Senato della Repubblica, che hanno fatto seguito alla mozione di sfiducia presentata nei 

confronti del Presidente del Consiglio e la fine del secondo turno di consultazioni tra i 

rappresentanti dei gruppi parlamentari e il Presidente della Repubblica; (II) mostrare la 

funzione semiologica del lessema “poltrona” nei vari contesti di inserzione (senza tralasciare 

qualche appunto sui tratti idiolettali correlati alle diverse esecuzioni); (III) collocare in diacronia 

gli usi e le funzioni del lessema individuati nella prima fase dell’indagine (i.e. punti I e II), in 

particolar modo in riferimento al suo valore disforico. 

Rispetto a quest’ultimo punto, vi sono le condizioni per una revisione del dato 

lessicografico attestato in letteratura. Il DELI data alla seconda edizione dello Zingarelli (1922) 

la seguente accezione di “poltrona”: “carica o impiego, spec. di grado elevato, molto redditizio 

e che comporta poca fatica”. Nella seconda edizione (del 1922 appunto) del Vocabolario 

Zingarelli non è però dato rinvenire la citazione in oggetto. Vi è invece, alla voce “poltrona”, 

l’accezione (p. 1167) di “Alto ufficio burocratico. | la — di direttore generale”. Per dare qualche 

riferimento cronologicamente più prossimo, va notato che, nel campo semantico che qui 

interessa, il GDLI fa menzione della seguente accezione del termine “poltrona”: “Scaldare una 

poltrona: rivestire una carica elevata. Bocchelli, 18-II-675 [...]”. Mentre nell’edizione 2019 dello 

Zingarelli, alla voce “poltrona” si legge (ancora per quel che concerne l’accezione figurativa): 

“Ufficio, carica o impiego, spec. di grado elevato […]”. 

Una prima consultazione delle opere disponibili in rete consente di retrodatare almeno 

al biennio 1848–1849 la correlazione tra il lessema “poltrona”, con valore disforico, e il dominio 

della politica. Se ne trovano tracce nel foglio (satirico) titolato “Il don Pirlone: giornale di 

caricature politiche”. Se si consulta il primo volume della raccolta (dalla prima uscita sino alla 

numero 145), a p. 386 ci si imbatte in un’appendice dal titolo “Camera dei deputati dell’anno 

3000”, in cui compare, per esempio, la sequenza: “Questa poltrona è il capo legittimo del 

governo”. 
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Daniela PIETRINI (Università di Halle-Wittenberg) 
 

“bellebbuon”: il napoletano come risorsa per la costruzione dello spazio urbano 

 

 

Il contributo proposto si ricollega al tema dello spazio in maniera duplice dedicandosi allo 

studio della presenza del dialetto, varietà diatopica – cioè “spaziale” – per eccellenza, nella 

costruzione linguistica dello spazio pubblico.  

Lo studio dei segni linguistici nello spazio pubblico è relativamente recente, oggetto di 

ricerca di un orientamento della sociolinguistica urbana noto con il nome di linguistic landscape 

(cfr. Landry / Bourhis 1997 e, per l’italiano, Barni / Bagna / Vedovelli 2007). Finora però, sulla 

base di un approccio di sociolinguistica della globalizzazione (Blommaert 2003; 2010), 

l’attenzione è stata rivolta prevalentemente a contenuti e strategie testuali in contesti 

transculturali legati a fenomeni migratori.  

Il presente contributo si inquadra invece nell’interesse per l’”usabilità del dialetto” 

(Berruto 2012) nell’Italia contemporanea, concentrandosi sullo studio del dialetto non come 

varietà parlata né in quanto dialetto artistico o letterario, ma come risorsa – scritta – per 

costruire il paesaggio linguistico dello spazio urbano. Sulla base di un ampio campione di 

fotografie delle insegne commerciali esposte in diversi quartieri della città di Napoli, ci si 

propone di classificare gli usi e le funzioni del dialetto nella scrittura pubblica. Dopo la 

presentazione di dati quantitativi significativi, si procederà all’analisi qualitativa esemplare di 

numerose insegne di esercizio – interamente in dialetto o plurilingui – tramite gli strumenti della 

linguistica del contatto e in particolare il modello di analisi di testi scritti multilingui sviluppato 

da Mark Sebba (2012, 2013).  

I risultati dell’analisi consentono di ricostruire una casistica molto eterogenea di ambiti, 

finalità e valori attribuiti e attribuibili al dialetto, che si rivela così una risorsa significativa per la 

costruzione dello spazio urbano in cui esso, accostato in maniera inedita a elementi diversi, 

acquista un valore nuovo di proiezione del locale in una dimensione moderna e globale.  
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Anna POMPEI (Università di Roma Tre) 
 

Sulla desemantizzazione di seguente 

 

 

Nel lavoro che propongo vorrei analizzare un fenomeno di desemantizzazione e di 

potenziale grammaticalizzazione che noto ormai, da anni, anzitutto negli elaborati di studenti 

della mia Università, il cui bacino di utenza è piuttosto ampio e non limitato ad ambito locale. 

Si tratta di un uso di seguente in cui il lessema non risponde alla definizione “che viene 

immediatamente dopo nel tempo, nello spazio, in un ordine” (GRADIT).  

Gli esempi raccolti ricorrono in domande d’esame che presentano lo schema che segue: 

 

Domanda: Nella pubblicità seguente è presente una figura retorica. Individuatela e 

commentatela. 

 

 

Risposta: Nella pubblicità seguente… 

 

In un caso come questo, nella formulazione della domanda seguente rimanda, appunto, 

all’immagine che segue. Nella formulazione della risposta, seguente rimanda parimenti 

all’immagine, che, però, in questo caso precede. Il suo significato, dunque, sembra essere 

piuttosto quello di “antecedente, precedente”, ossia del suo contrario. Non si tratta, tuttavia, 

certo di enantiosemia. 

Ciò che apparentemente accade è, piuttosto, una desemantizzazione che porta il lessema 

a perdere ogni riferimento alla successione temporale e spaziale, a cui è legato l’impiego 

cataforico, sicché diventa possibile l’impiego opposto, come anafora. 

Immagine della pubblicità 
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Il fenomeno non è limitato a pochi casi, se si considera che una raccolta sporadica ha 

permesso di costituire un corpus di circa trecento esempi. In alcuni di questi, l’occorrenza di 

seguente nella risposta riprende questa pubblicità nella domanda, rendendo più chiaro l’uso 

di deissi testuale senza implicazioni di successione o di antecedenza. Il fenomeno è stato 

inoltre riscontrato in email degli studenti e, sporadicamente, in capitoli di tesi. 

Considerando che, in questo uso, seguente da aggettivo con origine participiale svolge, 

in ultima analisi, la stessa funzione del dimostrativo, le domande a cui l’analisi del fenomeno, 

mediante ampliamento del corpus, dovrebbe rispondere sono le seguenti: 

• in quale tipo di varietà il fenomeno è presente; 

• a quali tipologie testuali è limitato; 

• se si tratti esclusivamente di un fenomeno di desemantizzazione o se si configuri l’inizio 

di un processo di grammaticalizzazione; 

• quali sono i possibili contesti di rianalisi. 

 

A proposito dell’ultima domanda, un’ipotesi suggestiva, ma da verificare, è il legame con 

l’uso della lingua nel web, in cui la tipologia (iper)testuale comporta un’interessante 

riorganizzazione dei riferimenti spaziali e temporali: in una pagina del sito dello stesso Ateneo, 

ad esempio, si dice “Per svolgere l’operazione X si clicchi sul seguente link”, ma non segue 

alcun indirizzo, in quanto si deve cliccare precisamente sulla parola link, perché si apra una 

nuova pagina. 
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Vittorio PRADA (Università di Tübingen) 
 

Dal politichese al gentese. La grammatica populista come instrumentum regni 

 

 

A partire dagli anni Sessanta diversi scrittori e intellettuali rivolgono a più riprese un 

appello agli addetti alla carta stampata e ai rappresentanti della classe politica italiana affinché 

attuino una sostanziale trasformazione del loro modo di comunicare con i cittadini. 

Italo Calvino, Natalia Ginzburg e Umberto Eco esprimono il proprio disappunto nei 

confronti della classe dirigente di allora, rea di usare un linguaggio settario, consapevolmente 

astruso e quasi del tutto incomprensibile alla comunità. 

Il presente contributo, il cui scopo è quello di delineare una possibile attività didattica 

rivolta a una classe di studenti di italiano LS in contesto universitario, utile ad accrescerne le 

competenze socioculturali, intende descrivere in che misura e con quale rapidità sia mutato il 

linguaggio utilizzato dagli esponenti politici dalla nascita della Repubblica Italiana ad oggi. La 

radicale rottura con il tradizionale linguaggio politico, in auge durante la cosiddetta Prima 

Repubblica (1948-1994), è un dato di fatto incontrovertibile. 

L’accantonamento del celebre “politichese”, che aveva fatto sperare in un sano 

rinnovamento del linguaggio politico nazionale, ha ben presto spianato la strada a un gergo 

mediatico-populista, adottato da chi si finge campione di democrazia ed egualitarismo. Dalle 

altisonanti parole avviluppate di nebbia teorizzate da N. Ginzburg e da quelle che Wittgenstein 

definiva “parole-cadaveri”, si è scivolati inesorabilmente, come per effetto di un vortice che 

omologa verso il basso, verso un linguaggio certamente più semplice e immediato, ma non 

per questo meno subdolo, a cui i politici del terzo millennio ricorrono per accattivarsi coloro 

che si mostrano normalmente piuttosto indifferenti alla res publica e non possiedono gli 

strumenti adeguati per orientarsi all’interno del complesso mondo della comunicazione politica 

tradizionale. 

Oggi appare evidente come il dibattito politico si sia ormai spostato significativamente 

sulla Rete e sui social networks, in cui i principali partiti hanno individuato un nuovo 

potentissimo spazio di azione per la retorica politica. Il web si presta infatti a un tipo di 

comunicazione dinamico, elementare, estremamente diretto, a tratti aggressivo e denso di 

provocazioni, che consente ai leader di ridurre considerevolmente la distanza tra loro e il 

“popolo” e di rivolgersi agli elettori senza mediazioni. Se durante la Prima Repubblica 

dominava dunque il paradigma della superiorità intellettuale del politico, nella Seconda 

Repubblica si è invece passati a quello del rispecchiamento e dell’immedesimazione tra la 

classe dirigente e il comune cittadino. 
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Stefano QUAGLIA (Università di Graz) 
 

Particelle spaziali italiane e inglesi a confronto: su/giù vs. up/down 

 

 

Il presente contributo ha lo scopo di chiarire alcune affinità e differenze tra le costruzioni 

verbo+particella (CVP) italiane e inglesi (cfr. Cordin 2011, Dehé 2015, Iacobini 2015, Quaglia 

2016) partendo da un'analisi contrastiva delle particelle spaziali (PS) su/giù e up/down 

all'interfaccia tra sintassi e semantica. Su/giù ha interpretazione locativa anche in assenza di 

ulteriori elementi (1), ma non ammette un'interpretazione direzionale in assenza di un verbo di 

moto diretto (2); up/down ha interpretazione locativa, e non direzionale o idiomatica, solo se 

accompagnata da un sintagma che funzioni da Sfondo (3a) o da un'espressione di misura (3b), 

ma ammette facilmente un'interpretazione direzionale anche in assenza di un verbo ((4), cfr. 

Svenonius 2010). 

(1) Il pallone era giù (nel fosso). 

(2) #la strada giù 

(3) a. The boomerang was down *(the hill). 

 b. The boomerang was *(sixty yards) down. 

(4) the road down (to the camping area)  

Queste differenze possono trovare una spiegazione assumendo che le PS italiane e 

inglesi realizzino posizioni strutturali che corrispondono a informazioni semantiche distinte: 

Luogo (Place) vs. Percorso (Path; cfr. Jackendoff 1983). PS come up/down possono denotare 

un Luogo (terminale) solo se il Percorso che denotano è misurato (Cresswell 1978, Svenonius 

2010). Questo può avvenire esplicitamente, tramite un sintagma di misura (3b), o 

implicitamente, attraverso l'estensione spaziale di un sintagma che funge da Sfondo (3a). In 

italiano, su/giù non possono realizzare autonomamente un Percorso, che deve essere 

identificato da un verbo di moto diretto o da un verbo che denoti una transizione (cfr. Mateu & 

Rigau 2010). 

Nonostante questa differenza strutturale, le PS italiane e inglesi esibiscono proprietà 

simili dal punto di vista aspettuale. Sia su/giù sia up/down possono formare CVP 

aspettualmente equivalenti alla classe dei verbi incrementativi (cfr. Bertinetto & Squartini 

1995), come dimostra la loro compatibilità con avverbiali come di parecchio (5a) e by a lot (6a), 

che occorrono con i rispettivi incrementativi sintetici (5b, 6b). 

(5) a. La temperatura è andata {su/giù} di parecchio. 

 b. La temperatura è {salita/scesa} di parecchio. 

(6) a. The temperature went {up/down} by a lot. 

 b. The temperature {rose/fell} by a lot. 

Nell'intervento, si approfondirà il confronto tra le proprietà aspettuali delle PS prendendo 

in considerazione anche strutture nelle quali la PS è combinata con un sintagma che denota 

lo Sfondo (ad es. su/giù [per la collina] e up/down [the hill]), al fine di ottenere un quadro 

esauriente del profilo sintattico e semantico delle PS nelle due lingue. 
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Susanna Fanja RALAIMAROAVOMANANA (Università di Roma Tre) 
 

I verbi parasintetici deaggettivali con valore incoativo nella lingua delle Origini  

 

 

L’intervento si concentrerà sui verbi parasintetici con valore incoativo nella nascente 

lingua delle Origini. Si intende per incoativo quel verbo «in cui il referente del soggetto 

dell’enunciato è affetto, indipendentemente dalla propria volontà, da un mutamento di stato» 

(Grossmann / Rainer 2004, p. 174).  

I prefissi ad-, in- e s- esprimono inizialmente un significato di tipo locativo in continuità 

con i prefissi latini ad-, in- ed ex-. L’accezione di moto a luogo si generalizza nel corso del 

tempo fino a indicare non più uno spostamento fisico, ma una transizione a un diverso stato 

con valore ingressivo. All’interno di questa categoria di verbi si distinguono i parasintetici con 

base aggettivale che veicolano un significato incoativo nella costruzione intransitiva, 

parafrasabile con “diventare (più) A”; rimangono però impliciti sia la condizione iniziale 

dell’azione sia il risultato finale. Nei testi delle Origini – letterari e non – tali formazioni ricorrono 

in modo sistematico e diffuso. 

Si considererà pertanto un corpus costituito mediante un confronto tra il Tesoro della 

lingua italiana delle Origini (TLIO), il Dizionario Etimologico della Lingua Italiana (DELI), il 

Grande Dizionario della Lingua Italiana (GDLI), il Lessico etimologico italiano (LEI) e il 

vocabolario online della lingua italiana Treccani, e un censimento testuale condotto attraverso 

il Corpus OVI.  
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I risultati dello spoglio saranno analizzati secondo diversi livelli: in primis verranno 

valutati l’uso e la frequenza di queste neoformazioni, commentandone le occorrenze nelle 

varie opere (si mapperà brevemente la loro distribuzione e si evidenzieranno i generi nei quali 

ricorrono con più frequenza). Si metteranno poi in rilievo quei verbi che assumono anche la 

forma transitiva attiva con valore causativo, con il significato di “rendere (più) A”. Si 

osserveranno le somiglianze o le eventuali differenze tra quei parasintetici formati a partire 

dalla stessa base, ma con diverso prefisso, dal momento che ad-, in- e s- non sempre hanno 

un significato definibile in sincronia e si considererà la coniugazione verbale di tali parasintetici, 

rilevando possibili divergenze tra i verbi in -are e quelli in -ire (per esempio il verbo impazzare 

e il verbo impazzire avevano entrambi lo stesso significato di “diventare matto”). Verrà infine 

analizzato il destino successivo di questi verbi, mostrando quali siano sopravvissuti nell’italiano 

corrente e quali invece siano scomparsi nel tempo e vengano ormai avvertiti come arcaismi. 
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Maria Laura RESTIVO (Università di Bergamo / Università di Pavia) 
 

Sulla diacronia di solo e solo che  

 

 

Il contributo si propone di esaminare il percorso evolutivo di solo e solo che; più 

precisamente si concentrerà l’attenzione sullo sviluppo dei seguenti significati procedurali, 

attestati in italiano contemporaneo (cfr. Blakemore 1987): 
 

(1) [Era deliziato ed elettrizzato dalla sfida che Ford gli aveva così lanciato.]p Solo, ecco, 

[non era sicuro di poterla affrontare.]q (CORIS, NARRATTrRomanzi)  

(2) [Si tratta ovviamente di un problema che è ben presente a ciascuno di noi, anche nella 

nostra pratica quotidiana,]p solo che raramente esso viene affrontato in modo diretto.]q 

(CORIS, MON2008_10)  
 

In (1)-(2) solo e solo che veicolano un contrasto di tipo controaspettativo dal momento 

che il conflitto fra i contenuti proposizionali di p e q è l’esito della smentita di un’aspettativa 

generata da p (cfr., inter alia, Mazzoleni 1990). 

L’analisi diacronica permetterà di ricostruire il percorso che ha condotto alla definizione 

degli usi sopra descritti. Per quanto riguarda solo, ipotizzo che il processo di mutamento che 

ha interessato l’avverbio restrittivo sia stato innescato dai contesti caratterizzati dai seguenti 

tratti:  

(a) solo si colloca tra due frasi (p. Solo q); tale posizione crea le condizioni per un 

ampliamento della portata dell’avverbio. 

(b) il conflitto fra i contenuti proposizionali di p e q;  
 

Quanto a solo che, occorre rilevare che in italiano antico tale locuzione ha valore 

condizionale-restrittivo (3) ed eccettuativo (4):  
 

(3) però che maravigliare mi fai della tua venuta, non sarà sanza contentazione del tuo 

disio, solo che ad ascoltarmi ti disponghi. (Giovanni Boccaccio, Filocolo, L. IV, cap. 3, 

1336) 

(4) In questo camino sanza niuna offesa, solo che di male vivere, misono tempo assai. 

(Matteo Villani, Cronica, L. IX, cap. 42, 1348-1363) 
 

È plausibile che l’uso avversativo di solo che si sia definito a partire da quello 

eccettuativo, data la contiguità semantica tra i due usi. A sostegno di tale ipotesi si evidenzia 

la sostanziale permeabilità tra espressioni di senso eccettuativo e quelle di senso avversativo 

riscontrata a livello interlinguistico (cfr. lat. nisi e sp. sino adoperati non solo con il significato 

di ‘eccetto che’ ma anche di ‘ma’ (Marconi/Bertinetto 1984: 497)). 

L’indagine su corpora diacronici e sincronici (OVI, MIDIA, CORIS) consentirà non solo 

di verificare le ipotesi illustrate sopra, ma anche di fare luce sulla diffusione degli usi presi in 

esame.  
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Laura RICCI (Università per Stranieri di Siena) 
 

La struttura testuale del “problema” nella trattatistica matematica antica (sec. XV) 

 

 

Sia i libri d’abaco tre-quattrocenteschi sia i manuali a stampa del Cinquecento (articolati 

nelle canoniche sezioni dell’aritmetica, geometria e algebra) ospitano una sezione esercitativa, 

che svolge una rilevante funzione dimostrativa e di integrazione didattica. La struttura del 

problema presenta ricorrenti caratteristiche testuali, che vanno dalla tipologia narrativa della 

«ragione» (il tradizionale problema aritmetico, da cui ha origine – com’è noto – il termine 

ragioneria), al più astratto quesito algebrico, fondato sulla cooperazione di numeri e simboli 

(qui nella fase embrionale della cosiddetta “algebra sincopata”) e sulla concatenazione logica 

dei dati. Il primo tipo esemplifica l’utilità del calcolo mediante verosimili situazioni d’uso pratico 

(compravendita, cambio, misurazioni di terreni e manufatti ecc., vivificate da persone agenti 

quali mercanti, operai, artigiani); nel secondo caso, invece, il problema si presenta più 

formalizzato nelle procedure e svincolato da figure comuni e attività concrete.  

Per la storia della lingua italiana, il codice della matematica rappresenta un settore 

importante sia per la precoce affermazione del volgare - specie rispetto ad altri campi della 

scienza - sia per la consistente produzione scrittoria già in epoca tardo-medievale (con una 

diffusione di libri d’abaco che non ha confronti in nessuna regione europea). Sebbene non 

manchino studi sull’argomento, finora è stato privilegiato l’aspetto del lessico tecnico-

scientifico; ma anche le peculiari norme discorsive, discendenti in parte dalla prassi didattica 

delle scuole d’abaco, appaiono meritevoli di approfondimento. 

Nel contributo mi propongo di illustrare alcuni tratti macro-strutturali del linguaggio 

matematico fra tardo Medioevo e Rinascimento: successione degli argomenti e progressione 

di difficoltà, le unità didattiche (o “mute”), le integrazioni testo-figure. In particolare, vorrei 

soffermarmi sulla costruzione sintattico-testuale del “problema”, evidenziando 

• la pragmatica degli atti linguistici prescrittivi (e tipi di coesione fra il dire delle 

istruzioni teoriche e il fare operativo); 

• i rinvii al “paratesto” matematico (i richiami deittici alle figure geometriche e alle 

esemplificazioni di calcolo riprodotte in pagina o ai margini); 

• la specificità argomentativa (finalizzata al coinvolgimento del discente, anche 

attraverso l’espediente dei “giochi”);  

• la mimesi quasi ‘novellistica’ di alcune «ragioni», evocative dello spazio sociale 

dell’epoca. 

Passando dall’aritmetica mercantile all’algebra, si possono notare:  

• la soggiacente struttura logica che, in epoca rinascimentale, risente di procedure 

deduttive di matrice aristotelica (quale il sillogismo); 

• la diversa progressione tematica e il grado di vincolo interpretativo nei due tipi di 

problema. 
  

La relazione sarà accompagnata da un campione di esempi selezionati dalle fonti, utili a 

evidenziare i tratti considerati. 
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Gina RUSSO (Università di Salerno) 
 

L’espressione della temporalità attraverso la quantificazione indefinita: le costruzioni 

SN [da niente] e V qualcosina 

 

 

Pur essendo ancor oggi materia di discussione il modo in cui gli eventi vengono 

individuati e delimitati, tanto in ambito linguistico che filosofico la proprietà pertinente costante, 

nello studio della concettualizzazione e dell’espressione linguistica degli eventi, è la loro 

temporalità (Tovena & Donazzan 2017; Filipović 2007). Le espressioni di quantità («measure 

phrase» in Schäfer 2018 o «quantized predicate» in Krifka 1992) sono uno dei mezzi linguistici 

utili a determinare la temporalità di un evento, determinandone la telicità o atelicità. Sappiamo, 

inoltre, che la strutturazione temporale degli eventi si costruisce a diversi livelli di lingua, 

attraverso una Aspettualità che non contempla la tradizionale suddivisione in aspetto 

grammaticale e azione lessicale, ma li accorpa (Dessì Schmid 2019). L’espressione di questa 

temporalità può realizzarsi linguisticamente anche attraverso espressioni di quantità come i 
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numerali con funzione approssimante e «più marcatamente pragmatic[a]», piuttosto che 

cardinale (Voghera 2017a, 2017b), ad es. mangia (azione atelica) vs. mangia tre mele (azione 

telica) vs. mangiamo due spaghetti (può indicare un’azione di breve durata e informale).  

Sulla base degli studi sull’uso approssimante di alcuni quantificatori (Krifka 2007, Lavric 

2004) e sulla base della loro capacità di fungere da modificatori dell’evento espresso dal verbo 

(Moline 2011), la presente ricerca si propone di analizzare e spiegare la forma e la funzione 

dei quantificatori niente e qualcosina presenti rispettivamente nella costruzione SN [da niente] 

(es. non sarà un lavoro da niente) e V qualcosina (ho imparato a cucinare qualcosina). La 

ricerca è un’analisi su corpus condotta su un campione di 480 occorrenze contenenti il SP da 

niente e 490 contenenti il quantificatore qualcosina, estratte dal corpus itWac (Italian web 

corpus). Usando la terminologia di Dessì Schmid (2019), si riscontra che la costruzione SN 

[da niente] può contribuire: a) a strutturare l’Aspettualità dell’evento di cui si parla, 

permettendo di far confluire all’interno della sua semantica i domini della Quantità, della Qualità 

e del Tempo (es. Dovevamo festeggiare il diciottesimo compleanno, il mio, per mercoledì. 

Doveva essere una cosa da niente, due pasticcini e via, molto semplicemente come del resto 

siamo); b) ad evocare un frame o una classe di eventi (Masini & Mauri 2018) la cui proprietà 

saliente è quella della breve durata e dello scarso valore (es. rispondere al telefono, scrivere 

un fax, rivolgersi a un estraneo – magari col quale dovremo, di lì a poco, collaborare – 

sembrano imprese da niente, ma non lo sono). La costruzione V qualcosina prevede 

qualcosina in funzione di oggetto diretto. Esso è un elemento semanticamente sottospecificato 

che esprime una piccola quantità indeterminata derivante da una stima soggettiva del parlante 

(Diewald 2011). Tale oggetto diretto indeterminato favorisce un’inferenza che struttura l’evento 

come breve (se è trasparente il significato di piccola quantità: Francamente non ho letto tutti 

gli interventi, ma solo qualcosina) o come temporalmente indeterminato, dallo svolgimento 

informale, rilassato (se il significato di quantità non è più rilevante e l’approssimazione ha una 

portata maggiore sull’atteggiamento dei partecipanti: in giro per il centro a bere qualcosina e 

fare acquisti).  

Tenendo in considerazione: i mutamenti semantici dei quantificatori niente e qualcosina, 

i contesti sintagmatici in cui essi si fissano, il tipo di eventi modificati e il ruolo di 

backgrounding/foregrounding (Violi 1997:274-281) degli elementi cotestuali, verrà offerto un 

contributo su come la Quantità possa contribuire a costruire una concettualizzazione di tipo 

temporale.  
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Luciana SALIBRA (MIUR, Firenze) 
 

Parole-chiave e indicatori spaziali nel "Marchesino pittore" di Filippo de Pisis 

 

 

Filippo de Pisis ha coltivato per tutta la vita, oltre alla pittura, anche una passione per lo 

scrivere e una coscienza del proprio essere scrittore che gli studiosi hanno già messo 

opportunamente in luce.  

Negli anni dal 1925 al 1939 de Pisis è a Parigi, città nella quale vive un momento 

fondamentale del suo percorso artistico, raggiungendo un successo crescente in campo 

pittorico. Il Marchesino Pittore è un diario in terza persona di quegli anni (fino al 1932) che 

privilegia gli aspetti privati della vita dello scrittore-pittore, testimoniando anche un immutato 

amore per la letteratura. La scrittura è, nondimeno, segnata da una forte impronta pittorica, 

della quale la presente indagine si sofferma a evidenziare la predilezione per determinate 

inquadrature – con spazi “rubati”, per lo più dalla propria finestra guardando attraverso le 

finestre degli altri – e per alcune geometrie, tra le quali sono privilegiate le figure del 

parallelepipedo (il vuoto di una camera) e, soprattutto, dell’ottagono (riferito esclusivamente 

alla «camera ottagonale» di de Pisis in rue Bonaparte) e del rettangolo (la finestra, o la porta, 

aperta, che lascia vedere una porzione dello spazio al di là).  

Le tante finestre aperte che incontriamo nel testo – e che trovano riscontro nei quadri di 

quel periodo – racchiudono fuggevoli visioni di esterni (realizzate, grammaticalmente, 
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attraverso un costrutto relativo, «con una finestra alta che guardava su Parigi») ovvero 

incorniciano personaggi che si affacciano o che si trovano su un piano immediatamente 

arretrato; in molti altri casi, la maggioranza, consentono allo sguardo del protagonista di 

frugare voyeuristicamente nelle stanze dei dirimpettai, descritte con una ricchezza di particolari 

visionaria, completamente libera da qualsiasi intento realistico, e con una tecnica che fa 

pensare alle scatole cinesi: dentro la finestra un interno; dentro l’interno un quadro; dentro il 

quadro, talvolta, un’altra finestra o un altro quadro.  

La resa degli spazi è supportata da una serie di indicatori spaziali. L’apertura che è il 

tramite della visione è presentata attraverso sintagmi preposizionali che hanno sfumature 

semantiche o addirittura significati differenti anche a seconda della prossimità o meno della 

visione stessa: se il tipo prevalente è «Si vedeva dal rettangolo l’interno» e anche «Di là dalla 

porta a cristalli», compaiono anche, in minor misura, «attraverso una finestra bassa», «Dentro 

un’altra finestra più bassa», «Nel rettangolo luminoso», «dietro la tenda bianca». Altri indicatori 

spaziali («nel centro», «più in fondo», «davanti al caminetto» etc.) sono poi funzionali alla resa 

tridimensionale dello spazio intravisto.  
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Mila SAMARDŽIĆ (Università di Belgrado) 
 

Dalla temporalità alla testualità: il caso di ora 

 

 

Ora (nella tradizionale manualistica classificato come avverbio di tempo) presenta nei 

suoi usi varie sfumature di valore temporale: in questo istante, nell’epoca attuale, poco fa, fra 

poco, da questo momento in poi ecc. Inoltre può avere funzione interiettiva o rafforzare 

un’esortazione o un comando. Infine, si usa con valore testuale riprendendo un discorso 

interrotto (cfr. voce ora in GRADIT). In breve, i valori di ora possono essere distinti in quello 

proposizionale (avverbio temporale), in quello illocutorio (quando istaura il rapporto con 

l’interlocutore) e in quello argomentativo (connettivo testuale).  

Nella nostra comunicazione ci proponiamo di analizzare vari corpora di testi scritti 

(narrativa, saggistica, prosa giornalistica) con l’intento di: 
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• presentare un quadro complessivo dei contesti in cui occorre ora; 

• chiarire il processo di svuotamento semantico dall’originario significato temporale ai 

successivi valori testuali (fattori per la distinzione testuale dal tradizionale valore 

temporale); 

• verificare se tali usi si riscontrano o variano in diacronia; 

• individuare usi diversi a seconda della tipologia testuale. 
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Thomas SCHARINGER (Università di Jena) 
 

L’apporto dell’italiano al lessico schermistico del francese e del tedesco nel 

Rinascimento 

 

 

Nonostante la ricerca da diverso tempo s’interessi in modo particolare all’investigazione 

dei linguaggi settoriali nelle lingue romanze (e non romanze) – lo testimoniano i grandi manuali 

sul tema come Hoffmann/Kalverkämpfer/Wiegand (1998-1999) e Forner/Thörle (2016) –, la 

loro storia rimane in gran parte ancora da scrivere. 

In epoca rinascimentale, periodo cruciale per il costituirsi dei linguaggi settoriali, 

l’evoluzione di questi ultimi è strettamente legata alle innumerevoli traduzioni di testi latini e 

greci che portarono a un enorme arricchimento lessicale. Accanto alle traduzioni dal latino e 

dal greco giocarono un certo ruolo – evidentemente fuori d’Italia – anche quelle dall’italiano, il 

che si manifesta nel gran numero di italianismi nei lessici tecnici (architettura, arte militare, 

musica, ecc.) di diverse lingue europee (cfr. il DIFIT/OIM per il francese, l’inglese e il tedesco).  

Per quanto riguarda il profondo influsso dell’italiano sul francese del Cinquecento, 

disponiamo sia di opere d’insieme (p.es. Wind 1928, Hope 1971) che di studi particolari (p.es. 

Vidos 1939, Deriu 2007) dedicati a singoli linguaggi settoriali. Anche se alcuni di questi studi 

sono basati sull’analisi di traduzioni di trattati italiani, una parte consistente delle numerose 

traduzioni dall’italiano (cfr. l’antologia di Balsamo/Minischetti/Dotoli 2009) non è finora stata 

oggetto di un’indagine approfondita. Per il tedesco, la situazione non è certo migliore (cfr. però 

le informazioni in Stammerjohann 2013). 
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La presente comunicazione si propone di fare luce sulla traduzione francese (1597) e 

tedesca (1612) di un trattato sulla scherma di Girolamo Cavalcabò (il testo italiano esiste solo 

in versione manoscritta e risale agli anni 80 del Cinquecento, la versione tedesca fu realizzata 

a partire da quella francese), che abbondano di italianismi lessicali. 

Anche se è ben noto che il lessico della scherma del francese e del tedesco fu fortemente 

influenzato dall’italiano, l’analisi delle traduzioni del trattato di Cavalcabò fornisce dei risultati 

interessanti. Accanto a nuove prime attestazioni per prestiti già noti, si riscontrano occorrenze 

di italianismi finora raramente o non attestati nonché eventuali calchi. La grafia di alcuni 

italianismi (<chiamate>, <stoccada>) dimostra chiaramente che si tratta di cosiddetti “eye 

loans”, vale a dire prestiti trasmessi attraverso lo scritto e non nella lingua parlata. L’analisi 

lessicologica, dunque, fornisce non solo nuovi appunti sul linguaggio della scherma del 

francese e del tedesco, ma anche un ulteriore esempio dell’importanza delle traduzioni 

dall’italiano per la formazione dei lessici tecnici di diverse lingue europee in epoca 

rinascimentale.  
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Mirjam SIGMUND (Università di Tübingen) 
 

Lingua dei giornali e questioni della norma – un confronto fra la situazione italiana e 

quella francese 

 

 

Essendo comunemente considerata una varietà tipica dell’italiano dell’uso medio o 

neostandard (cf. Berruto 1987; Bonomi 2002: 189; Sabatini 1985), la lingua dei giornali ci offre 

un campo di ricerca fruttuoso per quanto riguarda gli studi sugli spostamenti della norma 

linguistica attualmente in corso.  

Soprattutto gli articoli dei giornali online, poco studiati finora – a prescindere da lavori 

come quello di De Cesare et al. 2016 – possono essere considerati particolarmente aperti 

all’intrusione di alcuni fenomeni provenienti dall’ambito dell’oralità, dovuta fra l’altro alla 

velocità della produzione. Rispetto ai testi dei giornali cartacei, quelli online esibiscono un tono 

meno formale (cf. De Cesare et al. 2016: 45), rappresentando quindi un oggetto di studio 

adatto, quando si tratta di spostamenti della norma attualmente in corso. 

È fra l’altro la lingua dei giornali che ci permette di constatare un processo di 

ristandardizzazione (cf. Berruto 1987: 62-65, 55-103) per l’italiano. Riguardo al francese 

invece – nonostante le lamentele sul declino linguistico da parte di coloro che vogliono tutelare 

la lingua – viene constatata comunemente una norma abbastanza stabile, ossia una situazione 

diglossica senza tendenze verso una ristandardizzazione (cf. Koch 2010: 197s). Considerato 

il fatto che gli articoli dei giornali online francesi nascono in situazioni comunicative simili a 

quelle degli articoli italiani – il che è tipico dei testi appartenenti alla stessa tradizione discorsiva 

(cf. Koch 1987, 1997) – sembra probabile che anche negli articoli francesi si dimostrino simili 

tendenze di apertura verso l’oralità e l’intrusione di innovazioni. Un’analisi comparativa di un 

corpus di articoli online della stessa rubrica (per esempio sport e politica) di giornali francesi e 

italiani, ci porterà a conclusioni sull’uso della norma nelle due lingue. 

 

 

 

Mirko TAVOSANIS (Università di Pisa) 
 

L’uso dell’italiano in Asia nel Seicento: le testimonianze collegate ai viaggi di 

Giuseppe Maria Sebastiani 

 

 

Diversi studi recenti hanno portato interessanti novità sul ruolo dell’italiano fuori d’Europa 

durante l’età moderna. Superando antichi luoghi comuni sull’uso dell’italiano come lingua di 

commercio, in lavori come quelli di Francesco Bruni, Emanuele Banfi e Daniele Baglioni è stata 
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per esempio fatta chiarezza sul ruolo della lingua lungo le coste del Mediterraneo. Molto resta 

però da chiarire per altre aree, in cui l’uso dell’italiano era meno stabile ma è comunque 

documentato e non eccezionale, in presenza o anche in assenza di italiani.  

Alcune testimonianze interessanti ancora non studiate in quest’ottica sono quelle legate 

ai viaggi del padre carmelitano Giuseppe Maria Sebastiani, inviato per due volte, nel 1656 e 

nel 1660, nel sud dell’India per combattere lo scisma malankarese all’interno delle comunità 

cristiane locali. In entrambi i casi, il viaggio si svolse per buona parte del percorso via terra, 

con l’attraversamento della Siria e della Mesopotamia e l’imbarco nel Golfo persico per il 

percorso a tappe fino alla costa del Malabar. L’area coperta si sovrappone quindi a quella di 

altre relazioni di viaggio dello stesso secolo, relativamente più note in quanto oggetto di 

riedizioni recenti, anche se parziali: in particolare, quelle di Pietro Della Valle, Niccolò Manucci 

e Ambrogio Bembo. 

Delle esperienze di Sebastiani hanno lasciato relazioni sia Sebastiani stesso, una per 

ogni viaggio, sia un suo accompagnatore, Antonio Murchio, per il primo viaggio. Tutte e tre le 

relazioni vennero pubblicate a stampa nel Seicento, ma in seguito non sono più state riedite 

(un breve estratto della relazione di Murchio è stato presentato nella raccolta di Viaggiatori del 

Seicento curata da Marziano Guglielminetti). Gli autori non avevano interessi linguistici 

specifici; tuttavia, il loro racconto include comunque la descrizione diretta di diversi casi di uso 

dell’italiano come lingua di comunicazione sia con residenti delle aree attraversate sia con altri 

europei, oppure fornisce informazioni di rilevanza indiretta. Di particolare interesse è, per 

esempio, la menzione delle lezioni di italiano che Sebastiani dichiara di aver dato a un 

mercante armeno durante il tratto mesopotamico del suo viaggio. Assieme alle testimonianze 

già note, queste relazioni permettono di aggiungere dettagli a un quadro in cui l’italiano 

rappresentava una lingua franca di uso comune in un’area più ampia di quella che le viene 

normalmente riconosciuta. 
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Francesca VALCAMONICO (Università Ca’ Foscari, Venezia / Humboldt-Universität zu Berlin) 
 

C’erano una volta due tempi perfetti. Le funzioni del perfetto composto e del perfetto 

semplice nei volgari veneti antichi fra Trecento e Cinquecento. 

 

 

Il presente contributo mira a indagare la ripartizione delle funzioni tempo-aspettuali tra il 

perfetto composto (o passato prossimo) e il perfetto semplice (o passato remoto), all'interno di 

una selezione di testi antichi redatti in varietà volgari venete (veronese, padovano, veneziano), 

nell’arco cronologico che va dall’inizio del Trecento alla fine del Cinquecento. Oggigiorno, i 

dialetti veneti possiedono un’unica forma di perfetto, quella composta, e come nelle altre 

parlate dell’Italia settentrionale la forma di perfetto sintetica è scomparsa dall’uso. I testi antichi 

in nostro possesso, però, ci mostrano che in passato la situazione era ben diversa: entrambi i 

tempi coesistevano ed erano specializzati dal punto di vista funzionale.  

La tendenza del perfetto composto romanzo a estendere progressivamente il proprio 

dominio funzionale, assumendo su di sé anche le accezioni tempo-aspettuali originariamente 

ricoperte dalla forma sintetica, è stata identificata da una serie di studi tipologici a partire dal 

fondamentale lavoro di Harris (1982), nel tentativo di rendere conto del variegato panorama 

romanzo attuale per ciò che concerne l’uso dei tempi perfetti. I fattori linguistici che favoriscono 

attivamente tale processo, definito nei lavori più recenti aoristic drift (deriva aoristica), risultano 
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però ancora poco chiari. Per questo, crediamo che lo studio di stadi ‘arcaici’ delle varietà 

odierne che hanno mantenuto un’unica forma possa fornire elementi per comprendere quali 

fattori, in seguito venuti meno, regolassero in origine la selezione dei due tempi verbali. 

Il lavoro si basa su un corpus di testi veneti antichi redatti fra Trecento e Cinquecento, 

appartenenti a diversi generi testuali (volgarizzamenti e testi giuridici, per il XIV secolo; 

commedie e lettere, per il XVI secolo). I testi verranno analizzati a partire dalle edizioni critiche 

filologicamente più affidabili a disposizione e si porrà, inoltre, particolare attenzione alla 

struttura testuale interna di ognuno di essi. Ciò sarà fondamentale per individuare eventuali 

variazioni dei piani temporali e delle coordinate deittiche del discorso, in quanto anch’essi 

fattori che avrebbero un diretto riflesso sulla selezione dei tempi verbali. 

Ci attendiamo, quindi, di poter fornire un quadro esaustivo del funzionamento della 

selezione dei due tempi perfetti sotto esame, all’interno del sistema sub-dialettale veneto 

individuato mediante il corpus di testi prescelto. 
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Daniela VELLUTINO (Università di Salerno) 
 

L’italiano NazionalPOPolare: una varietà emergente nello spazio sociolinguistico 

dell’italiano contemporaneo? 

 

 

Il contributo presenta uno studio corpus based di tweet scritti dagli spettatori del 

programma comico televisivo Made in Sud1 che attestano tratti che mostrano l’emergere di un 

uso della lingua nazionale che mescola parole ed espressioni del lessico comune, dei dialetti 

e della cultura di massa trasmessa dai media. Sono tratti linguistici ricorrenti e co-occorrenti 

che parrebbero attestare la presenza di una nuova varietà nello spazio sociolinguistico 

dell’italiano contemporaneo, che qui verrà denominata italiano NazionalPOPolare.  

Il neologismo NazionalPOPolare combina gli aggettivi nazionale e popolare, entrati da 

tempo nel patrimonio linguistico dell’italiano nella forma univerbata nazionalpopolare, e marca 

graficamente l’elemento POP per rappresentare l’anglicismo popular, entrato nel lessico 

italiano come prestito integrale associato alla cultura massmediale del mondo globalizzato.  

 
1 Made in Sud: programma televisivo trasmesso dal canale Rai Due. Rilevazione condotta dal 4 marzo 
al 13 maggio 2019. 
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Nello spazio sociolinguistico dell’italiano contemporaneo questa nuova varietà 

emergente mostrerebbe gli effetti dell’esposizione della lingua nazionale alle spinte linguistiche 

contrastanti, globali e locali, che, contaminandosi, convergono in usi peculiari attestati in 

diverse situazioni comunicative. Canzoni, dialoghi di film e fiction televisive, programmi 

d’intrattenimento e ora conversazioni social attestano tratti di code switching e code mixing 

che caratterizzano i comportamenti linguistici di parlanti/scriventi per fini comunicativi di 

espressività autoidentitaria, a volte ludica.  

In questi ultimi anni, in diverse situazioni comunicative sono stati rilevati nuovi usi dei 

dialetti e delle lingue straniere. Nel caso di studio presentato il prevalente uso dell’italiano si 

lega alla tendenza a usare in funzione espressiva identitaria parole e locuzioni dei dialetti di 

origine insieme a parole della cultura POP e a espressioni terminologiche settoriali, spesso in 

inglese, usate per marcare il prestigio di essere cittadini del mondo globalizzato. Lo stesso 

titolo del programma televisivo Made in Sud attesta una mescolanza di lingue.  

I parlanti/scriventi l’italiano NazionalPOPolare sono rapper, influencer, youtuber, 

startupper, ma anche manager, marketing executive, social media curator e molti altri 

professionisti che comunicano immersi nel flusso continuo del complesso ecosistema mediale 

che appiattisce i registri e le distinzioni tra realtà fisica e mondo digitale. Pertanto, nello spazio 

sociolinguistico dell’italiano contemporaneo le dimensioni della variazione sono 

rappresentabili in uno spazio multidimensionale in cui la diamesia, includendo la medialità 

digitale, diventa immersiva al pari delle dimensioni diatopica e diacronica.  
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Elisa ALTISSIMI (Università di Roma Tre)  
 

Un caso di lessico tecnico-specialistico in diacronia: i nomi dei colori dei mantelli 

equini 

 

 

Il contributo intende analizzare in diacronia il lessico tecnico-specialistico equestre, 

relativamente alla terminologia dei colori dei mantelli. Nel contributo si analizzano sia i termini 

di colore riferiti ai mantelli (baio, morello, sauro), sia gli aggettivi che descrivono i mantelli di 

tipo maculato (come pomato, pomellato, rotato o pezzato) e i nomi delle macchie bianche che 

possono apparire sul corpo (come lista, sfacciatura, stella o balzana). Il lavoro si basa su un 

corpus costituito da undici trattati di argomento equestre (scritti da italiani o tradotti da originali 

francesi), distribuiti in un arco cronologico che va dal Cinquecento all’Ottocento (tutti riportati 

nella sezione Testi della Bibliografia sottostante). I termini cromatici individuati verranno 

analizzati dal punto di vista diacronico, sulla base delle loro occorrenze all’interno del corpus, 

ma con riferimento ai principali strumenti lessicografici (LEI, GDLI, GRADIT, ecc.). Non 

mancherà un confronto con il lessico tecnico-specialistico contemporaneo, per verificare quali 

termini – di colore e non – siano ancora diffusi nell’uso e quali invece risultino ormai scomparsi.  

Da una prima analisi il lessico risulta essere abbastanza conservativo per ciò che 

riguarda i colori di base. Sono ancora vitali infatti i cromonimi baio e sauro, ma si evince 

comunque un processo di riduzione e semplificazione del lessico: scompaiono infatti 

sfumature di colore come sauro dorato, sauro metallino, baio castagna o baio dorato. Risultano 

ancora vitali anche termini di colore meno comuni, come il mantello isabella, roano o ubero. 

Interessante è la totale scomparsa del cromonimo leardo, vitale fino all’Ottocento, oggi 

sostituito da grigio. Il cromonimo morello ha subito invece un processo di specializzazione nel 

corso dei secoli: ad oggi infatti indica solo il mantello completamente nero (piuttosto raro) 

mentre nei secoli precedenti poteva indicare anche vari tipi di mantelli che oggi sono definiti 

grigi.  

Il contributo è strutturato in questo modo: alla presentazione del corpus fanno seguito i 

paragrafi dedicati ai vari termini di colore, analizzati singolarmente, in generale e nella loro 

presenza nei diversi trattati. Segue l’analisi degli aggettivi che accompagnano i termini di 

colore precedenti e dei nomi dati alle macchie. Chiude il lavoro il confronto con il lessico 

attuale, arricchito da alcune considerazioni d’ordine generale, anche in rapporto agli studi 

diacronici sui cromonimi (alcuni dei quali riportati nella sezione Studi della Bibliografia). 
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Chiara COLOMBO & Paola PONTANI (Università Cattolica del Sacro Cuore) 
 

Cosa è lo spazio? Un aperçu lessicografico. 

 

 

La ricerca sarà basata sullo spoglio delle definizioni di ‘spazio’ nei principali dizionari 

monolingui dell’Ottocento e Novecento nelle lingue italiana e inglese. Lo scopo è di utilizzare 

la lessicografia come una finestra sulla storia della concettualizzazione e della 

categorizzazione dell’idea di spazio in prospettiva diacronica e interlinguistica.  

Le definizioni verranno inserite in un corpus digitalizzato e sottoposte ad analisi 

quantitative e qualitative volte a: 

▪ Verificare l’eventuale esistenza — in ciascuna lingua — di una definizione di spazio che 

possa essere considerata una core definition rispetto a cui valutare l’evoluzione nella 

semantica e negli usi lessicali documentata da altre definizioni concorrenti e coesistenti.  

 

▪ Delineare l’evoluzione delle definizioni di spazio all’interno delle due lingue e verificare 

parallelismi e divergenze, anche attraverso la considerazione di eventuali mutamenti 

nell’ordine delle definizioni e degli elementi all’interno delle definizioni. Particolare 
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attenzione sarà rivolta alle proprietà implicitamente attribuite allo spazio nelle sue varie 

concettualizzazioni, le quali proprietà possono essere ricavate dallo studio delle diverse 

accezioni e degli esempi a esse associati. A questa analisi contribuirà l’osservazione 

delle cooccorrenze che definiscono e circoscrivono il significato del sostantivo, così 

come la mappatura temporale dell’emergere di cambiamenti nelle definizioni e negli usi. 

Questa mappatura sarà basata sulla registrazione della data di primo e ultimo uso di 

ciascun lessema presente nelle definizioni. 

 

▪ Documentare le modalità con cui la lessicografia riflette la differente concettualizzazione 

dello spazio in italiano e in inglese, il che costituisce un dato acquisito, stante che la 

lingua inglese possiede due lemmi (‘space’ e ‘room’, mentre in italiano troviamo l’unico 

lemma ‘spazio’). 

 

▪ Indagare se e come la lessicografia recepisca l’evoluzione del sapere e le svolte 

epistemologiche nelle due lingue, stabilendo un confronto. 

 

 

 

Maria Serena MASCIULLO (Università del Salento) 
 

Lo studio della punteggiatura nelle diverse edizioni de La Tigre della Malesia, poi Tigri 

di Mompracem, di Emilio Salgari   

 

 

Se c’è un aspetto ancora poco esplorato nella vasta produzione di Emilio Salgari è 

proprio quello linguistico, che invece riserverebbe ampie sorprese, come dimostra il bel volume 

curato da Giuseppe Polimeni (2012); ad esso va aggiunto qualche lavoro sul lessico (De Anna 

1994) o su suoi singoli elementi (Masciullo in stampa). Il fortunato intarsio della prosa 

salgariana nasce dall’originale commistione tra tessere giornalistiche e inserti letterari, il più 

delle volte filtrati attraverso il lessico, e la sintassi dell’opera lirica. Una scrittura che 

rappresenta comunque «un unicum senza confronti, un precedente a lungo emulato e 

saccheggiato nella narrativa d’avventura e per ragazzi» (Ricci 2006: 282). 

La maggior parte dei romanzi dello scrittore veronese è stata edita in volume solo dopo 

molti anni dalla prima pubblicazione avvenuta in appendice, spesso con un titolo diverso, non 

senza subire in qualche misura dei rimaneggiamenti. 

Un caso singolare è quello legato a La Tigre della Malesia, pubblicato per la prima volta 

su «La Nuova Arena» nel 1883 e in volume solo nel 1900 con il titolo Le Tigri di Mompracem.  

La sua eccezionalità consiste nel fatto che nei diciassette anni intercorsi tra queste due 

edizioni escono ben tre ulteriori versioni in appendice: quella su «La Libertà» di Piacenza, 

pubblicata dal 20 dicembre 1884 al 29 settembre 1885, quella su «Il Telefono» di Livorno, 

uscita dal 21 marzo al 31 agosto 1886, e, infine, quella su «La Gazzetta» di Treviso, dal 15-

16 dicembre 1890 al 21-22 settembre 1891. 

Nel quadro dello studio delle varianti nelle cinque stesure in vista dell’edizione 

commentata del romanzo, presentiamo qui un’analisi sulla punteggiatura, che presenta 

notevoli differenze nella microdiacronia dei testi. Nello studio che presenteremo terremo conto 
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degli iniziali ritmi da feuilleton alternati a edulcorate descrizioni bozzettistiche dalla 

punteggiatura enfatica e ingenuamente melodrammatica, ricca di esclamativi.  

Analizzeremo poi come l’uso della punteggiatura ricada inevitabilmente sull’andamento 

sintattico della prosa salgariana: l’enfasi retorica, il gusto per le polarizzazioni, le artificiose 

allocuzioni ed esclamazioni, i fenomeni di inversione o di ripetizione stilistica. 

Inoltre, porteremo alla luce anche alcuni refusi: la dimenticanza di trattini o dei due punti 

in alcune battute di dialogo dei personaggi; il punto esclamativo al posto dell’interrogativo per 

distrazione dell’autore o per refuso tipografico; la presenza di più di tre puntini di sospensione 

alla fine della frase. 
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Chiara MONTINARO (Università del Salento) 
 

La stratigrafia lessicale ne Il Cuoco galante di Vincenzo Corrado 

 

 

Il lavoro si propone di analizzare la stratigrafia, e innanzitutto i meridionalismi, nel primo 

manuale organico di gastronomia a Napoli: Il cuoco galante di Vincenzo Corrado, autore di 

origine salentina. Il ricettario, che valorizza la cucina regionale italiana, viene pubblicato per la 

prima volta nel 1773 (ma le edizioni sono sei). Il predominio di Napoli nella penetrazione dei 

meridionalismi nell’italiano comune è indiscusso «incominciando dalla cucina», ma «va 

segnalato che anche il Meridione ha dato all’italiano comune un discreto manipolo di voci 

gastronomiche» (Zolli 1986: 135). Corrado, in linea con l’influsso del francese nel lessico 

gastronomico italiano che, proprio nel Settecento, si rivela più consistente, riesce ad 

amalgamare la tradizione locale con quella francese, peraltro ben rappresentata all’interno 

dell’opera. 

Nella prima edizione, oggetto di questo studio, ogni sezione (denominata Trattato), 

suddivisa in un numero variabile di capitoli, è organizzata in maniera innovativa: il nome della 

pietanza viene collocato dall’autore al margine del foglio, il procedimento della ricetta prosegue 

all’interno del capitolo in modo continuo e il nome della ricetta appare isolato dal corpo del 

capitolo. Elementi linguistici che segnano la modernità e l’originalità dell’opera e catturano 

l’attenzione del lettore. 

La ricerca, partendo dalla struttura generale dell’opera, focalizzerà l’attenzione sul 

rapporto tra gastronomia e deonomastica e sulla tendenza generale (comune nei ricettari 
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settecenteschi) ad adoperare i nomi propri di persona per denominare le pietanze e le varie 

tecniche di preparazione (Schweickard 2006: 107; nel testo di Corrado, il modello segue la 

sequenza nome, preposizione alla, nome proprio di persona, per es. Filetto di Castrato 

brosciato alla Bergamel) e sulle innovazioni linguistiche legate, oltre che alla modalità di 

presentazione delle ricette, all’analisi della presenza e della ricorrenza di lemmi meridionali nel 

trattato. 

Il fulcro dell’indagine è rappresentato dal glossario. Ogni voce conterrà anche 

l’attestazione/i della parola nell’opera (segue la collocazione nel testo indicata, tra parentesi, 

da due numeri che determinano, rispettivamente, il trattato e il capitolo) e un commento in cui 

si terrà conto della presenza di significati differenti a seconda della zona geografica in cui il 

lemma è diffuso (la geosinonimia rappresenta un elemento non trascurabile nella lingua della 

gastronomia; d’altronde, si tratta del “settore in cui i contributi delle singole aree sono più 

consistenti ed hanno una più rapida circolazione […]”, Avolio 1994: 584), innanzitutto come 

contributo alla documentazione di repertori quali il LEI e il DI. Saranno altresì analizzate le 

ricorrenze più o meno frequenti della voce nel trattato. 
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Roberta PITTALUGA (Università Statale di San Pietroburgo) 
 

Differenze di rappresentazione del “movimento” in italiano e in russo in ottica traduttiva 

 

 

Questo lavoro si pone l’obiettivo di mettere a confronto le differenze di rappresentazione 

del movimento e del tempo in italiano e in russo. Il testo di partenza è Il Duello di A. Čechov a 

cui si contrappongono cinque traduzioni in italiano e, in alcuni casi, si analizzano esempi di 

verbi di moto tratti dal sottocorpus di testi paralleli italiano-russo presenti nel Corpus Nazionale 

della Lingua Russa. Le asimmetrie che esistono nella rappresentazione del movimento in 

entrambe le lingue possono essere formalizzate attraverso l’analisi dei frame: la compilazione 

e il confronto di un frame realizzato per il verbo italiano e di uno per quello russo danno infatti 

la possibilità di vedere, anche graficamente, le categorie che compongono e 

contraddistinguono il movimento in queste due lingue. Una simile analisi contrastiva è 

fondamentale in ottica traduttiva: nella fase di problem solving (Salmon) il traduttore si trova a 

dover stilare una gerarchia di indicatori da tenere presente. Alla luce di ciò, è infine possibile 

proporre una classificazione delle soluzioni traduttive riscontrate e delle corrispondenze tra le 

due lingue. 

Una ricerca di questo tipo è giustificata dalle seguenti premesse teoriche. In primo luogo, 

per quanto riguarda l’italiano risulta alquanto complesso poter fornire una definizione di “verbo 

di movimento” e, conseguentemente, diventa ulteriormente discutibile delimitare il campo 

semantico del movimento (Treccani). In italiano il concetto di verbo di movimento esiste, 

tuttavia generalmente non viene studiato singolarmente, ma sempre in rapporto ad altri fattori, 

quali, per esempio, la scelta dell’ausiliare nei tempi composti o la scelta della preposizione che 

introduce un complemento di moto. In secondo luogo, in russo, a differenza di quanto accade 

in italiano, esistono 18 coppie di verbi di movimento (a cui vanno poi aggiunti i prefissi): i 

membri di ogni coppia, entrambi di aspetto imperfettivo, sono contrapposti in base ai criteri di 

monodirezionalità / pluridirezionalità del moto e di unicità / ripetitività dell’azione (Ag 80). I 

membri sono legati da segni semantici e morfologici: ogni coppia descrive la stessa azione 

reale che presenta però un tipo diverso di movimento (Ibid). Il quadro si complica ulteriormente 

se si considera il fatto che in italiano i verbi di movimento sono caratterizzati da una semantica 

ampia e neutrale (Cardelli, 54): oltre al diffusissimo “andare”, vi sono altri verbi come 

“camminare”, “correre”, “nuotare” che, pur descrivendo il modo in cui viene eseguita l’azione, 

non forniscono nessuna indicazione in merito alla direzionalità del movimento. 
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Ilenia SANNA (Università di Padova) 
 

Italiano standard e italiano delle traduzioni: due lingue a confronto? 

 

 

Molta attenzione, nel mondo della linguistica, è riservata alla questione della traduzione. 

Se, però, tanto si discute in merito a questo fenomeno relativo alle principali lingue europee, è 

pur vero che la resa dalle lingue classiche, considerate ormai come codici inerti, è un territorio 

ancora inesplorato. 

Questo studio,  basato sull’analisi sintattica e lessicale di versioni scolastiche dal latino 

a opera di studenti liceali del quarto e quinto anno, si propone di delineare delle tendenze 

appartenenti a tale tipologia di testi, con l’intento di dimostrare come il sistema linguistico 

risultante da questi brani si differenzi dall’italiano comunemente scritto e parlato - italiano 

standard -, e si basi su norme proprie e artificiose che rendono la produzione testuale differente 

rispetto a un brano interamente concepito nella nostra lingua madre.  

Le considerazioni emerse dall’analisi portano a ipotizzare l’esistenza di un codice 

linguistico, da alcuni studiosi definito traduttese, differente sia rispetto al latino (in questo caso 

lingua fonte A) sia all’italiano (lingua d’arrivo B), frutto dell’influenza esercitata dall’idioma A su 

B, secondo la legge dell’interferenza postulata da Toury (1995). In altri termini, si presenta il 

fenomeno di attrito linguistico, per cui particolari proprietà della lingua d’arrivo, che si modifica 

parzialmente nella grammatica, dipendono dal contatto con la lingua di partenza (Cardinaletti, 

2007:59). 

Nonostante i lavori analizzati si discostino, per ovvie ragioni, dalle traduzioni 

professionali, sarà necessario verificare quanto i risultati dipendano, come già esplicitato, dal 

contatto tra due sistemi linguistici, e quanto invece dai cosiddetti «universali traduttivi» 

enunciati da Baker (1998), - esplicitazione, semplificazione, normalizzazione o 

conservatorismo, convergenza, principi cardine che guidano le scelte dei traduttori nella loro 

opera. 

Il presente contributo, in ultima battuta, si prefigge poi di indagare se, individuata e 

isolata la particolare situazione comunicativa - un contesto di traduzione -, sia azzardato 

ipotizzare che il traduttese, «sistema linguistico chiuso» (Condello 2012: 432), artificiale e 

uniforme, possa essere accostato, per caratteristiche comuni al fenomeno dell’interlingua dei 

discenti stranieri, o se questo abbia più similarità con l’italiano scolastico, definito da 

Cortelazzo (1995: 248) come varietà di lingua che gode di un’autonomia rispetto a ogni altra 

varietà, con un modello standardizzato e un’evoluzione che non vede «un lineare 

avvicinamento alla lingua comune, ma [...] una fase di progressiva radicalizzazione cui è 

probabilmente succeduta una fase di graduale avvicinamento alla lingua comune». 

 

Bibliografia  

Baker M.,1998, Routledge Encyclopedia of Translation Studies, London, Routledge. 

Berruto G., 2003, Fondamenti di sociolinguistica, Roma-Bari, Laterza. 

Berruto G.,2004, Prima lezione di sociolinguistica, Roma-Bari, Laterza. 

Cardinaletti A., 2005, La traduzione: un caso di attrito linguistico, in Cardinaletti A., Garzone G. (a cura 

di), L’italiano delle traduzioni, Milano, Franco Angeli, pp. 59-84. 

Cardinaletti A. / Garzone, G. (a cura di) , 2005, L’italiano delle traduzioni, Milano, Franco Angeli. 



  

101 

 

Condello F., 2012, Su qualche caratteristica e qualche effetto del «traduttese» classico, in AA. VV. 

Canfora, L. - Cardinale, U. (a cura di), Disegnare il futuro con intelligenza antica. L’insegnamento 

del latino e del greco antico in Italia e nel mondo, Bologna, Il Mulino, pp. 421-439. 

Cortelazzo M. A., 1995, Un’ipotesi per la storia dell’italiano scolastico, in Antonelli Q. / Becchi E. (a cura 

di), Scritture bambine, Roma-Bari, Laterza, pp. 237-252. 

Cortelazzo M. A., 2010, Premessa. L’italiano della traduzione è l’italiano di domani?, in Rivista 

internazionale di tecnica della traduzione (International Journal of Translation), n. 12, 2010, pp. 

XI - XVII. 

Cortelazzo M. A., 2012, Conoscenze e strumenti di linguistica padovana per traduttori, in Cortelazzo, 

M.A., I sentieri della lingua, Padova, Esedra. 

Cortelazzo M. A., 2012, I sentieri della lingua, Padova, Esedra. 

D’Achille P., 2019, L’italiano contemporaneo, Bologna, Il Mulino. 

Even-Zohar I., 1990, Translation and transfer, in Poetics today, 11.1, Duke University Press, pp. 73-78. 

Folena G., 1973, «Volgarizzare» e «tradurre»: idea e terminologia della traduzione dal Medio Evo 

italiano e romanzo all’umanesimo europeo, in La traduzione. Saggi e studi, LINT, Trieste, pp. 57-

120 [poi: Folena G. (1991), Volgarizzare e tradurre, Einaudi, Torino]. 

Garbugino G., 1993, Latino ed educazione linguistica, Padova, Unipress. 

Ledgeway A., 2012, From latin to romance. Morphosyntactic Typology & Change, Oxford, OUP. 

Moneglia M., 1982, Sul cambiamento dello stile della lingua scritta: scrivono i bambini, in AA. VV., La 

lingua italiana in movimento, Firenze, Accademia della Crusca. 

Ondelli S. / Viale M., 2010, L’assetto dell’italiano delle traduzioni in un corpus giornalistico. Aspetti 

qualitativi e quantitativi, in International journal of translation, 12, pp. 1-62. 

Oniga R., 2007, Il latino. Breve introduzione linguistica, Milano, Franco Angeli. 

Osimo B., 1998, Manuale del traduttore, Milano, Hoepli. 

Revelli L., 2013, Diacronia dell’italiano scolastico, Roma, Aracne. 

Ronconi A., 1971, Traduzione e interpretazione, in Ronconi A., Interpretazioni grammaticali, Roma, 

Edizioni dell’ateneo, pp. 107-135. 

Salsnik E., 2007, Dagli universali traduttivi all’italiano delle traduzioni, in Montella G., Marchesini C., I 

saperi del tradurre, Franco Angeli, Milano, pp. 101-132. 

Serianni L. / Benedetti G., 2015, Scritti sui banchi: l’italiano a scuola tra alunni e insegnanti, Roma, 

Carocci. 

Terracini B., 1983, Il problema della traduzione, Milano, Serra e Riva editori. 

Traina A. / Bernardi Perini G., 1977, Propedeutica al latino universitario, Bologna, Patron Editore. 

Traina A. / Bertotti T, 1985, Sintassi normativa della lingua latina, Bologna, Cappelli Editore. 

 

 

 

  



  

102 

 

 


